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SOMMARIO 



Detto tnemorofrtle di 7aot7o, cVl r argomento del discorso. 

I. Desiderio comune a tìjUti gli uomini è il buon essere — Esso 
in un modo si determina neUo stcUo ncUurale^ e in un altro nello 
stato sociale. È principiaoccasione ed incitamento delle nostre 
passioni. Modi con cui queste si sviluppano. Mali che ne deri- 
vano^ e che turbano V armonia generale. 

II. Causa primitiva di tutte le alterazioni dello spirito uma- 
no. Motivi che tuttavia la sostengono. Speranza^ anzi certezza^ 
che un tempo cesserà secondo-iprincipt della rivelazione — Mezzi 
efjjicaci che possono affrettare quéi^to giorno — La giustizia penale 
è uno di essi, e dei più potenti per ristabilire quelP armonia ge- 
nerale 

IIL Scopo della giustizia penale — Vantaggi che ne derivano — 
Quando non possono fallare — Ostacoli che nascono dalle corrotte 
inclina^iioni di chi giudica. Uno de' medesimi assume il nome 
di equità lorchè vuoisi adonestare V ingiustizia. 

Vi. Caso in cui si suole oggidì invocare V equità. Frammenti 
vari del Dritto Romano. Differenza tra la giustizia e V equità. 
Definizioni diffórmi secondo i giureconsulti. Vana ricerca per 
una definizione rigorosa e soddisfacente. ' 

V. Ragioni che fecero nascere V equità sotto V impero delle 
leggi Decemvirali. Dualism^o che ne provvenne. Trionfi conti- 
nuati della retta ragione. 

YI. Allora non si confondeva mai l'equità con la clemenza. 
Luna e l'altra erano intese nel vero loro senso tanto nei giudizi 
pubblici^ quanto nei giudizi straordinari. 
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VII. Cast desunti dalla Legge Cornelia de sicariis et yenefi- 
ciis. Distinzioni moltipliei più conformi alla natura , che indi 
m di essa legge si fecero , e che ^Àero previdenza nei giudisA 
straordinari. 

YIII. JR progresso de' lumi e la voce deW umanità mcttipiicor 
rono i giudizi straordinari. Arbitrio de' Giudici , indispenscMe 
in tali giudizi strtwrdinaru Ai tempi di Paolo essi da eccezionali 
divennero quasi ordinari. Ma sotto GiìAStinianó erano tutti 
straordinari. 

IX. Mali delV arbitrio illimitato. Precetti de' GiureconsulH al 
riguardo. Rimedi adottati da Giustiniano. 

X. Differenza del libero arbitrio dell'uomo verso Dio da quello 
delVuomo verso Usuo simile. Deduzioni che scaturiscono da stori- 
che nozioni. Queste dileguano ogni dubbio sul modo in cui i giu- 
reconsulti Romani intendevano Vequità. Essi non consigliavano 
mai la ribellione alle leggi scritte. Loro vóti. L'equità propria- 
mente era il supplemento del dritto nelle mcUerie attinenii alle 
leggi, e dalle leggi pretermesse. Frammenti che chiariscono que- 
sta verità. 

XI. Nell'uso delle leggi odierne r equità de' Giureconsulti Ro- 
mani ha perduta la sua predica importanza. Ragioni. 

XII. Dei frutti del dualismo Romano se ne trovano sparsi i 
semi nei codici della Europa moderna , fecondati però e portati 
a maturità dalV inclita discendenza di Carlo IH. In fatti si ha 
il temperamento in ragione 

4.^ dell'età del delinquente e delle sue condizioni mentali. 

2.^ della persona. 

3.^ del motivo. 

4,^ de'luogM^ del tempo, della quantità e di altre circostanze. 

5.^ della qualità. 

6.^ del proponimento. 

7.*^ delT evento. 

XIII. Le norme generali della legge nelle quistioni di fatto ^ 
delle scuse ec. mirano a collocare il Magistrato nella via del giu- 
sto mezzo. La quale impertanto tante volte non si raggiunge. 1^ 
per una inopportuna etica rigorista. 2. per lassezza casistica. 5. 
per ispirilo di femminilità propria di coscienze incoate e confuse. 
4. per altre passioni. Non sarebbe difficile l'accordo degV indi- 
rizzi tra loro contrari. Mezzi come conseguirsi, ed ostacoli a 
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superarsi. Idea del vero : come e quando questa si rivela , o si 
oscura^ o si offusca nel giudicatorio umano. 

XIY* La giustizia penale ha bisogno di magistrati di sludi se- 
veri e profondi delle scienze morÀdi^ e più particolarmente dei- 
r etica ptira, e della ideologia: dell' elica appliciUa^ che distingue 
i doveri verso Dio^ il proprio simile^ e la natura umana: detta 
filosofia sociàte^ che mette in chiaro i rapporti tra Vuomo^ la for 
miglia^ e lo stato^ la Religione e gli altri uomini in generale. 

XY. Essi han uopo eziandio neU^uso pratico de' lumi delVespe- 
nenjsa, che risplendono nella storia. 

XYI. E della forte e sana giurisprudenza, nonché delle scienze 
astratte-fisiche e naturali. Danni aUa giustizia derivanti dal- 
Vignoranza di colali scienze. 

XVII. r equità secondo i sensisti ed i razionali è quella oAe, 
insinuandosi ne' giudizi penali, promuove il pirronismo nei reati 
contro la Religione. Considerazioni su di essi tanto nei rapporti 
religiosi che politici. La punizione severa influisce aUa stabilità 
degli ordini civili, come il contrario può esser fomite della loro 
rovina. 

XVIII. Vistessa equità è il tarlo velenoso che distrugge i veri 
principi che dovrebbero prevalere nei giudizi pei reati cóntro 
V amministrazione della giustizia e deW ordine puM^lico. Rifles- 
sioni politiche su tale assunto. 

XIX. Rapido sguardo su reati contro T autorità della Magi- 
stratura, de' funzionari, ed Agenti del Governo. Principi con 
cui debbono essere considerati e puniti. Conseguenze funeste de- 
rivanti dalla loro impunità. 

XX. Idee volgari che insidiano la verità nei succennati giudi- 
zi. 1 tristi nelle passate rivolture ne hanno lasciato delle ptò pe- 
ricolose. Condotta che debbe serbare U Magistrato per salvarsi 
dagli errori, e non cader netta parzialità volontaria od involon- 
taria. 

XXI. Norme che Egli dovrebbe seguire per determinare U suo 
convincimento nelV esame de' fatti che nella ncUura e nel sistema 
déff umversif hanno una maniera di essere costante e consimile 
vario e dissimile. 

XXII. Cenno compiuto sul modo come daUa gran Corte di 
Lucerà si è amministrata la giustizia neW anno 185S messo d 
ragguaglio colf anno precedente 4852. 

XXIII. Confronti statistici dei detti due anni: 
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y.*^ Degli cuti del Pubblico Ministero. Differenza in più per. 
Vanno tàoS di 2756. 

XXIV. 2.^ Delle cause trattate in pìMlica discussione. Diffe- 
renza in più per V anno 4853 di 43i cause; e quanto agV impu- 
tati di 458. Classificazione delle condanne nel ragguaglio d^y 
due anni, 

XXV. 5.^ Delle decisioni in camera di Consiglio. Rimarche- 
vole differenza in più per Vanno 4855. 

XXVI. 4.^* Delle cause correzionali in appello. Differenza in 
più nelV anno 4855 di 542. 

5."^ Sensibile differenza in più di 268 per Vanno 4855 relati- 
vamente ai mandati di arresto. 

6.^ Altri confronti su' mandati di arresto contra i condannati 
nei giudizi correzionali. Notevole differenza in più nelV an- 
no 4855. 

7.^ Immensa economia di spese di giustizia portate al Real 
Tesoro nel 4855 malgrado la grande superiorità del numero de- 
gli affari rispetto al 4852. 
•XXVII. Ragioni di giusti elogi per la Corte. 

XXVIII. Riflessioni morali ed economiche sugli elementi sta- 
tistici del 4855. 

4.^ In ragione deUe circostanze eventuali 

^.o Dei luoghi 

3.^ Del clima 

4.^ DelV educazione 

5^. Delle abitudini 

6.^ DeU* influenza de* costumi e della Religione. 

XXIX. Indole della Corte che in genercàe si rileva nei suoi 
giudizi. È malfondata V opinione di taluni chela medesima siasi 
lasciata costantemente governare da uno spirito di ferocia. Pe- 
ricoli del Magistrato che ricerca la popolarità. Esame critico 
de' reali avvenuti nelle due città di Lucerà e Foggia ed in altri 
paesi. Paragone. Rilievi morali: 

XXX. Continua. 

XXXI. Nomi de' Giudici Regi che nel 4855 maggiormente si 
sono distinti. Prospetti de* lavori eseguiti nella parte inquisito- 
riale e correzionale nel 4852 e 4855. Confronti. 

XXXII. Gradi di attività spiegata dai medesimi Giudici^ ed 
effetti salutari nelV interesse della giustizia. Prospetti dei lavori 
eseguili dai Giudici Istruttori. 
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XXXUI. Abito morale de Giudici Regi prima del 1855. Slato 
degli affari^ quale si presentava alla fine del 4852. Considera- 
zioni morali sulla natura umana. Effetti prodigiosi del divino 
quadro di Raffaello mila trasfigurazione. Benefizi del Ministro 
Longobardi sulla retta amministrazione della giustizia. 

XXXIV. Servizi resi dalla gendarmeria. 

XXXV. Cooperazione efficace della polizia ordinaria per V ar- 
resto de' malfattori. 

XXXVI. Miglioramenti introdotti nelle condizioni economiche 
delle jprigioni. 

XXXVII. Ricordi agli Avvocati: loro vizi e virtù. 

XXXVIII. Cenno de' lavori eseguiti dagr impiegati di Can- 
celleria e della Procura. 

XXXIX. Conclusione. Riepilogo del passato e del presente. 
Senza perseveranza non può esservi merito e virtù. Mali della 
incostanza. L adempimento de' doveri nel Magistrato favorisce 
la causa deW equilibrio^ eh' è pur quello dell'umanità, e difende 
anche il Trono di un Monarca, che per le sue virtù, pensieri ed 
affetti di natura è veramente degno di reggere i destini del 
Regno delle due Sicilie. 
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Sed fnaximas pietcUii partei in criminum 
vindieta poHuu tata, 

Tacit. Ad. Lib. V. J. **. 



Signori 



I. Se non é facile la conoscenza dell' uomo, atteso le differenti gra- 
dazioni tante volte invisibili dei caratteri delie impressioni e delle ten- 
denze, che dall' altro uomo fisicamente e moralmente lo distingue, ope- 
rò certo che tutti nutrono un medesimo desiderio del buon essere. 

Nello stato naturale questo desiderio è in ragione dell' istinto di nu- 
trirsi, covrire la propria nudità , e garentirsi dalle ingiurie e dalle in- 
temperie dell' aria; ma nello stato sociale è principio-occasione ed ec- 
citamento delle nostre passioni. Ed in vero la varietà dei godimenti ri- 
sveglia infiniti bisogni fattizi e sostiene sempre viva una rivalità recipro- 
ca e quasi generale, gì' interessi si personificano e si concentrano,' sor- 
ge r egoismo, le chimere della vita si moltiplicano, e l'amore istessa, 
che perpetua la specie umana, cessa <fi essere un vincolo di pacifico e le- 
gittimo congiungimento dei due sessi, qualora cerca dei fiori per abbel- 
lirlo, e ad esso si subordina ogni altro pensiero, perciocché tosto questi 
fiori s'inaridiscono, la sazietà produce l'incostanza, la infedele e la 
corruzione del cuore, il tradimento e la morte. 

Tutti questi mali hanno origini comuni, I' amore al tìpoiSo e l'amore 
al potere. L' uomo ama di vivere senza la pena del lavoro , perchè la 
natura ha posto gli stenti sulle orme sue , gli agi troppo lontani , e la 

2 



— 10 — 

fatica tra gli uni e gli altri ; sicché preferisce l' ozio all' attività, i pia* 
ceri dei sensi che l' agitano alle dolcezze della virtù, la vanità dell' o- 
pulenza alle privazioni dell' onesta miseria, essendo piano il calle del 
vizio, ed aspro quello della gloria. Or questo stato non si pyò sostene- 
re che col possesso di molti mezzi, e colla superiorità sugli altri uomi- 
ni. Ed ecco come chi se ne lascia sedurre è avido' di ricchezze e di 
elevazioni sociali: ed ecco come si esalta quello spirito intemperante 
che si rimprovera agli avari ed agli ambiziosi — Dal che ne deriva, che» 
{sfuggendosi gli onorati mezzi del lavoro, si ricorre al furto, alle usu- 
re, ai traffichi iniqui ed a tutte le insidie alla buona fede, eh' è l' anima 
del viver civile ; e che, mancando l' ingegno e la virtù, s' innalzano fe- 
rocemente r invidia e la calunnia, 1* una per contendere gli onori e le 
distinzioni, e V altra per discreditare o ecclissare la virtù, abbattere il 
vero merito ed atterrire e desolare la società: e più, tutt' i vizt si sma- 
scherano senza pudore , la riservatezza e la decenza diventano materie di 
ridicolo , il bisogno di novità colloca il parlar vafro in luogo del mode- 
sto, del franco e del leale ; il sofisma vuol padroneggiare tutte le opi- 
nioQi, ed una metafisica puerile analizza 4utt' i sentimenti -anziché ri- 
scaldar r anima e moralizzarla. 

Cosi, come io diceva, I' uomo nella ricerca della felicità si slancia 
contro gl'interessi altrui che a vicenda distruggono il suo; è di ostacolo^ 
ed incontra ostacoli nel cammino della vita; ama le ricchezze per corrom- 
pere ed essere corrotto;ambisceil potere per essere schiavoe padrone;sogna 
{godimenti e se ne disgusta dopo averli conseguiti. In tali crudeli con- 
traddizioni jsembra ognora immerso nella sventura, e, nella sua atrabile, 
con furore allontana tutto ciò che lo urta, ogni pericolo scomparisce 
agli occhi suoi, oblia sovente se medesimo e crede l'istessa scellerag- 
giné una fatale necessità. 

IL Tutte queste alterazioni dello spirito umano non rappresentano che 
la causa di continua opposizione, che è la causa del male, figlia questa 
della colpa originale, di cui,comecchè cancellata dal primo rito cristiano, 
tuttavia ne durano gli effetti ad acquisto di merito, non a titolo di danna- 
zione r— Le quali alterazioni avvengono » perchè non tutti gli uomini 
corrispondono alla missione di comprendere l' assoluto, di elevarsi all'as- 
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soluto, di non fare il bene che per lo bene, di non fuggire il male che 
per lo male ; e di non agire che secondo la natura, conformandosi all'ar- 
monia generale. Il solo sentimento .capace di stabilirla è quello di Dio. 
Con esso tutti gK altri si purificano, e si mettono in perfetto accordo. Ma 
quando giungerà questo giorno ? Verrà senza dubbio, perchè la causa del 
inale,essendo una negazione, dovrà necessariamente perire per dar T eselu- 
sivo dominio a quella del bene. Per affrettar questo giorno avventuroso 
la Religione di Cristo combatte da epoca quasi bimiHenare, e co' suoi 
sforzi, martiri, e trionfi ha fktto dei progressi immensi su quasi tutta la 
terra ; la filosofia insegna hi verità , primo bisogno dell' uomo e sopra 
tutto degli stati, per rettificare gli errori dei giudizi, nei quali possono 
incorrere sopra ciò che facilmente sembra essenziale al buon essere,e per 
mostrare il danno nel volere inconsideratamente ciò che piace, e ciò che 
è prodotto di passione, anzicchè di ra^ne, essendo ogni delitto pubblico 
o privato un parto di un falso calcolo dello spirito ; h storia anunaestra 
colla esperienza del passato, presentando i quadri ragionati dei grandi av- 
venimenti de' Governi e delle Nazioni ; la legislazione riduce a formolo 
certe ed obbligatorie i dettami dell' eterna sapienza per infrenare e diri- 
gere le abitudini ; la politica e la morale diffondono i loro lumi per guida- 
re ed addolcire i costumi. 

I Sacerdoti dunque, i Filosofi, gì' Istorici, i Legislatori, 1 Governi, 
gli Etici, ed i Magistrati sono i véri benefattori dell' umanità, ma ardui 
e grandi doveri debbono fornire per concorrere amonicamente al fino 
dell'equilibrio. 1 Magistrati sovrammodo possono) promettersene imag^ 
glori effetti nell' amministrazione della giustizia penale o civile, percioc- 
ché direttamente ed indirettamente nel custodire le leggi e neH'esserno 
gii organi viventi, difendono pure l'autorità pubblica, e conferiseonofor^ 
za a tutti gli altri poteri. 

III. Lo scopo della giustizia, voi lo sapete, è quello di allontanare la 
ingiustizia, e di darle la giusta riparazione : diverso dalPaltro delta giu- 
stizia morale, che spazia largamente sopra le infinite lesioni degli altrui 
dritti, non prevedute e non contemplate dalla legge e quindi non sindaca- 
bili né punibili nel foro esterno. 1 vantaggi sono sempre sicuri pel bene 
generale se la sua azione sia pronta , ineecezionabilo , imparziale : se 
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tenga per tutti la medesima bilancia : se per tutti faccia uso dei medesi- 
mi pesi e misure : se non fatorisca uno a spese dell! altro ; e se, sdegno- 
sa di nuocere al fine dell* equilibrio, non fomenti quelle reazioni e quel- 
le scosse che lo turbano e lo distruggono, facendo sedere sulle sue rovi- 
ne i miserabili interessi del giorno. 

Ma qualche irolta 1' uomo, investito dell' eminente prerogativa di giu- 
dicare le azioni del suo simile, è tradito dal suo orgoglio o dal suo amo- 
re inoltrato al potere, o sedotto dai suoi istinti, o vinto dalla forza delle 
sue passioni ; né manca chi o per vezzo di singolarità contraddice e con- 
trasta perche trionfino i paradossi , o per mostrarsi superiore agli altri, 
per soddisfare certi impulsi proprii di malevolenza gagliardamente ri- 
pugna ai pareri altrui, che in realtà son pi& fondati dei suoi. Egli allora 
si rende il più pericoloso nemico della giustizia, ostentando per lo bene 
pubblico le sue inclinazioni ed i suoi principi del momento : e non di ra- 
do per giustificare una ingiustizia la rieovre all' ombra di un nume sul 
cui altare si fecero in ogni tempo de' crudeli sacrifizi alla giustizia ^— É 
desso r e^ità, 

lY. Per nostra propria esperienza sappiamo che in tutt' i casi, nei 
quali per V imputato le risorse dell' ingegno o del sofisma non possono 
aprirsi facili vie ali* indulgenza, si cerca eccitare nei cuori dei giudici 
\ì sentimento della compassione , e, per adonestarlo al cospetto della mo- 
rale pubblica, si dice esser necessario un temperamento consigliato dal- 
r equità. Onde spesso si ode : questa sarebbe la pena del reato^ tna la 
legge è aspra, e V equità vuole o che si dubiti del fatt9, o che se ne mi- 
tighi la severità : qualche altra volta : questo caso è testualmente preve- 
duto dalla legge , ma in morale non è reato, e V equUà comanda che se 
ne deluda il rigore. 

In tal guisa l'equità si riduce ad una parola vuota di senso, e si con- 
fonde colla stessa ingiustizia. 

Nei Codici della Roma antica si leggono molli frammenti, nei quali 
si prescrive al Giudice l'equità come unica guida dei suoi giudizi — In 
omnibus quidem, maxime tamen in jure aequitas spectanda-*** in sum- 
mu aequitatem ante oculos habere debet judex — Ubi aequitas, evidens 
poscit svbveniendum est — Queste regole eran generali: pertanto i casi 
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particolari decisi secondo l'equità contro il rigore del dritto erano infini- 
ti. Dunque è vero^ che, giusta la mente dei sapienti giureconsulti Ro- 
mani, tra la giustizia e l'equità iri era veramente un divario? Si, ma in 
che esso consiste, e ad ogni modo che cosa è l'equità? Dìcevasi da talu- 
ni essere la moderatrice e la norma del dritto nell'applicazione pratica 
de 'giudizi, della prudenza e dei dettami della coscienza; e che essa dif- 
ferisse dal dritto — in quanto che questo è il giudizio che si rende se- 
condo le sue regole, dovechè l'equità è una certa convenienza, un tale 
temperamento che recede dalle regole comuni del dritto. Dicevasi da 
altri; essere la mitigatrice della legge scritta in considerazione di qual- 
che circostanza per ragione di persone, di luoghi e di tempi: da altri di- 
stiuguevasi in due generi, in naturale ed in civile: naturale esser quella, 
ch'è scolpita nella mente degli uomini; Deum colere , neminem laedere, 
suutn euique irìbuere-fidem alteri datam servare (1): essere poi h ci-, 
vUe: prebabilis quaedam ratio non omnibus hominibus naturalUer co- 
gnita, sei paueis tantum qui prudentia usu doctrina praediti didice" 
runt, quae aisoHetatis umanae conversationem sunt necessariae (2). 

£ chiaro, che una definizione rigorosa e costante dell'equità non si tro- 
va, se io non m'inganno, nei responsi della sapienza de'giureconsulti Ro- 
mani — Dicasi pure per tutte le ipotesi, eh' essa sìa un temperamento 
dei rigor del dritto , sempre si farebbero obbiezioni sul modo come 
effettuavasi ed in quali casi e sin dove poteva estendersi e con quali 
principi. 

V. Nttllameno se per un verso debbo convenire che dai giureconsul- 
ti Romani si distingueva l'equità dalla giustizia per la sola ragione che 
accanto del dritto naturale ( non scritto, ma impresso nel cuore degli 
uomini a caratteri inalterabili , e ciò non ostante impotente e debo- 
le nell'età di barbarie, di violenza e di superstizioni ) sorgeva audace 
lo spettro dello stretto dritto, creato dall'arbitrio e dalle combinazioni 
artifiziose di una politica dura ed inesorabile; per un'altro è irrecusabi- 
le che la giustizia e l'equità non hanno che la stessa origine, perchè ciò 

(1) Gic. Kb. 1. de Leg. 

(2) Ulpiaoo Leg. 1. ff. si hìs. qui test. 



-, 14 — 

ch*é umano, utile, eguale ed onesto per la retta ragione è parte dell'e- 
quità; e che esse sotr nate ad un tempo per sostenersi a vicenda, e non 
per distruggersi — Dico pure che tale distinzione era salutare quando 
erano in irigore le leggi di quei primi popoli fatte per gente, che doveva 
piegarsi a civile reggimento colla fierezza delle leggi, nel mentre che 
altro dritto si reclamava da una società divenuta più forte per migliorata 
politica costituzione, più illuminata col commercio diialtri popoli, più 
capace a farsi imperare coi principi della pubblica morak. ^ 

Questo dualismo, ossia conflitto tra la ispirazione viva della^^retta ra- 
gione ed il misterioso linguaggio del superbo patriziato , che scrìsse le 
leggi delle dodici tavole per conservare in esse i costumi primitivi e 
l'onnipotenza della sua volontà sopra coloro che erano stranieri alla sua 
razza: questo dualismo, io dico, manteneva accesa continuamente la di- 
scordia, con che i sentimenti della natura ottenevano delle lente ed utili 
vittorie: né faceva disperare dal corso dei secoli il compiuto rovescio del 
dispotismo di una classe privilegiata. La quale reazione della retta ra- 
gione, ossia dell'equità, centra l'antico dritto sviluppavasi o mediante le 
opere dei giureconsulti e degl'Imperatori nel modificare le leggi, abro- 
garle, stabilirne delle nuove nell' interesse generale , o nel provvedere 
con regole di dritto ad un caso che ad altri era simile, e che, non con- 
correndo altre circostanze , non richiedeva variazione nel dritto: o col 
mezzo del Pretore, de* Presidi, ed altri magistrati, che nei casi speciali 
non trovavano leggi determinate e scritte con tutte le prevedute condi- 
zioni; sicché colla guida dei principi assiomatici del dritto stretto giudi- 
cavano e definivano. Impertanto non si confondeva mai l'equità colla cle- 
menza, andando l'una sempre congiunta alla volontà della legge sia per 
conformarla ai dettami dell'umanità, e sia per irrigidirla se troppo mit» 
fosse per la punizione del delitto, mentre l'altra non è che l'espressione 
del volere esclusivo del Principe, o di coloro che dal medesimo ne ab- 
biano ricevuta la somma potestà di farne uso. 

Se volgiamo un fugace sguardo al dritto penale di Roma, osserviamo 
che nei suoi prischi tempi, quando si osservavano rigorosamente le leg- 
gi decemvìralì, tutt' i delitti erano esaminati mediante giudizi pubblici » 
e la pena era irremisibilmente quella stabilita dalle leggi medesime — 
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Ha una società formata a prezzo di conquiste di guerre e di sangue non 
poteva lungamente rifiutare il beneficio dei tempi e dei lumi nati dalie aU 
leauze, dal commercio e dai lunghi intervalli'della pace. Quindi s*inizia* 
rono quelle modificazioni che Tumanità reclamava, introducendosi i giu- 
dizi straordinari, nei quali la pena era rimessa all'arbitrio dei giudici : 
arbitrio necessario nelle comunanze civili non ancora equilibrate sopra 
salde ed incrollabili fondamenta; pericoloso e contennendo in quelle, ove 
gli ordini civili prevalgono e conferiscono alle leggi tutta Tautorità , di 
cui sono suscettibili. 

VI. Vediamone taluni degli esempi senza divagarci su di tutti , che 
lungo ed inabbracciabile ne sarebbe Tassieme con un discorso. 

La Legge Cornelia de sieariis et veneficm pwiiva senza eccezione co- 
lui che uccideva con armi un uomo ; che camminava con armi per ucci- 
dere per commétter furto , e che fabbricava o somministrava il veleno 
per far morire un uomo. 

Indi si cominciò a distinguere: 

1. se colui che aveva ucciso si era trovato in pericolo di vita e gli 
era stato neceuario prevenire il colpo dell aggressore » o V assassi" 
nio (1): Era giusto non reputarsi delinquente chi difende la sua vita , 
perchè fa uso di un dritto di natura; 

2. se aveva ucciso per non soggiacere alla violenza dello stupro nel- 
la sua persona, o in quella dei suoi (2): É dritto anche di natura re- 
spingere col ferro Tingiuria all'onore, quando altri mezzi non valgono ;. 

3. se aveva ucciso neWinfanzia, e nelV alienazione mentale (3): im- 
perciocché il primo è difeso dairinnocenza del fine, e l'altro dalla sven- 
tura del suo stato: e per entrambi manca la volontà , in quello non per 
anco sviluppata in grado di conoscere la moralità dell'sizione , in questo 
è ecclissata dal disordine delle passioni, o dal fisico sconcerto del tessuto 
nervoso: 

4. se precipitando dalValto fosse caduto sopra un altro uccidendolo: 

(1) Leg. 2 3 e 4. God, ad L. Goni, de Sic: 

(2) Leg. 1 S 4. ff. eod. tit. 
(3)L. 1, 8 3.fif. h. t. 
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e se tagliando ufiramo ialTàlbero, e, senza dar voce a coloro che pas- 
sano, lo abbia gittato giù, uccidendo un viandante (1) : In costui non 
vi sarebbe Telemento del dolo, che nella le^ Cornelia si deve inten- 
dere per un fatto, dovecfaè la eolpa anche lata non equivale mai al dolo: 

5. se ehi uccide con arma non fosse mosso dalTintenzione di ucci' 
dere, ovvero lo ferisca per uccidere (2) : Non concorrendo nel primo 
caso la volenti, mancherebbe il dolo: e nell'altro T effetto ha corrisposto 
al fine. Per questo esame conveniva mettere a calcolo molte circostanze, 
vai dire il fine manifestato con atti esterni, la qualità del ferro adopera- 
to, la causa efficiente, l'occasione promotrice, il sito della ferita » e via 
discorrendo : 

6. se la morte fosse derivata da volontà determinata, o da caso for- 
tuito (3): Niunopud rispondere di un evento non prevedibile da unum 
prudenza. 

VII. Questi ed altri casi simili fan chiaro come la ragione progressi- 
vamente rompeva le tenebre della ignoranza, e faceva delle conquiste nel 
campo dei pregiudizi e delle false dottrine, e come scuoteva l'impero 
delia forza. Ognuno comprende, che tali novità e tali minute distinzio- 
ni avevano bisogno dei lumi della filosofia, dei soccorsi della meditazione , 
e dei frutti deiresperìenza; che per tali indagini, spesso astruse, stante- 
che dovevasi scendere nella coscienza del colpevole, sorprenderla ed in- 
torrogarla, e spaziarsi nella invisibile regione della sua mente, era di^a^ 
datto il giudizio solenne , cioè il giudizio o presso del Pretore preposto 
alla pubblica quistione, o presso del popolo adunato per trib& o per cen- 
turie; e che per questa ragione s'introdussero i giudizi straordinari per 
delitti commessi senza l'animo di delinquere, rimanendo per l'antica 
forma con le sue sanzioni penali quelli in cui l'animo determinato a nuo* 
cere vi era concorso senz'alcuno equivoco. Nella moltitudine, ove le 
Opinioni difformi ordinar lamento generano i tumulti, prevale sempre l'au* 



(1) Leg. 12 ff. h. t. 

(2) L. 7. fif. h. t. 

(3) L. 1. Cod. h. t. 
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dace ignoranza e lo spirilo di parte (1) — nel mentre la igaviezza e la 
moderazione amano la riserbatezza la quiete, e la tranquilla discussione. 
Con questi giudizt straordinari si accordava al giudice un arbitrio il- 
limitato — Egli, esaminando il fatto» dorema giudicare in qual grado do- 
teva collocarsi la colpa per inavrertenza o ineonsideratetza, ed il caso 
ancora (perchè* anche nel caso poteva iafliggere qualche pena, quia nudi 
exempH re$ eiO»nonché il proponimento di delinquere con la misura del- 
la maggiore o minore malizia , onde applicare una pena più grave, o pi& 
nute. Tuttavolta la pubblicità dei giudizt, ch'era di regola, divenne ecce** 
zionaie per determinati casi, quando che il metodo straordinario divenne* 
quasi sistema per la maggior parte dei delitti^ tanto che ai tempi del 
giureconsvdto Paolo 1 primi erano non frequenti, anzi molto rari; e sotta 
l'impero di Giustiniano l'ordine di tutt'i giudizi era diventato straordi- 
nario. Già a quel tenqio l' influenza delle idee, de'nuovi bisogni, e del- 
l'Evangelio (di cui la religione si mostrava con un'etica operativa e ri- 
^lendente di giustizia e carità incomparabili) irresistibilmente avean 
abbattuto il superbo e mostruoso edilìzio dei primi giudizii, conseguendo 
un compiuto trionfo con la nuova forma di giudicare. 
- VI II. Ma l'uomo di che non abusa? Ormai la volontà sua e non pi& 
quella della legge presedeva alla giustizia — Quell'arbìtrio ch'era li- 
bero nelle sue mani poteva esser ed era sovente fonte d'ingiustizie per 
eausa delle passioni, le quali procreano mille simpatie, avversioni, ca- 
pricci, preoccupazioni, parzialità 'ed interessi di vario genere. Ecco 
perchè i sapienti del secolo, che ne osservavano gl'infelici scorsi, racco- 
. mandavano l'equità — Tu , diceva Ulpiano al Giudice de' delitti straor- 
dinarii, bai la facultà di pronunziare sentenza più grave e più mite, ma 
non devi uscire dai limiti della ragione (2). Pria di ogni altra cosa, . ag- 
giungeva Marciano, non devi giudicare né più severamente, né più be-^ 
uignamente di quanto la causa lo esìge ; all'efietto non devi affettare né 
severità, né indulgenza, ma stabilire con maturo giudizio ciò che con* 
viene all'affare — Certamente nelle cause più lievi devi essere più prò- 

(1) Quippe in tur bus et discordici pessimo cuique plurima vis * pax tt 
quies bonis artihus indigeni — Tacit: Hist: L. 4. 1. 

(2) Leg. 3. ff. de appel. 

3 
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cUve alla dolcezza, e nelle gra^i deti attenerti alla severità delte leggi 
con^qualche modificazione di clemenza (1). 

L'uso dunque, come Jio prenunziato, ateva lentamente distrutto i giu- 
dizi straordinari , e creato nei giudici un arbitrio sottoposto ai lumi del- 
la ragione — E , siccome in generale dal bene , ne viene, tante volte il 
male, e dal male il bene, comunque non si possa con sicurezza dal* 
Tuomo trarre sempre il bene dal m^le, possedendo Iddio soltanto la po- 
tenza di abbracciare colla sua sapienza 1* universo, e di vedere nelle me- 
nomo cause i loro effetti più remoti; ed in particolare, siccome dal male 
dei giudizi pubblici provvenne quello de*giudizi straordinarii, cosi erada 
attendersi e deplorarsi il male dell'arbitrio nei giudizi straordinari — 
Per questo motivo Giustiniano prescrisse che tutte lemodifica2;ioQÌ,dÌGui 
generalmente ed indistintamente facevasi uso,fossero state riportate e ri- 
conosciute nei suoi libri: la qual cosa importava cbe l'arbitrio dei giudici 
era messo in certa guisa nei cancelli della legge: che i possibili casi pre- 
veduti con sanzióni penali dovevan servir di norma e di precetto nei casi 
consimili;e che con maggior difficoltà potevasi immolare la giustizia al- 
Fombra di quell'equità, che s'invocava per giustificare i dettati delle pas- 
sioni private e dell'odio, e gli errori dell'ignoranza. 

IX. Tra gli ordini eterni della Provvidenza e gli ordini umani socia- 
li vi è gran differenza. Iddio certamente non è la causa del male, ma 
per un fine a noi ignoto il lascia sussistere. Potrebbe colla sua onnipo- 
tenza intervenire nella libertà umana per la causa del bene, ma non v'in* 
terviene per lasciare all' uomo il merito ed il demerito delle sue azioni, 
e per conservare le idee della costanza, della fermezza, della probità» 
della giustizia e di tutte le virtù : da qui quel libero arbitrio eh' esiste 
nei rapporti tra l'uomo e Dio.Ma nelle relazioni tra uomo e uomo questo 
libero arbitrio non può riconoscere la medesima origine. Elevato a Giu- 
dice per sociale necessità ed utilità,i suoi poteri possono essere regolati 
da chi glieli conferisce secondo richiede il bene della civile comunanza. 
. Dalle riferite storiche nozioni se ne deduce : 

Che la ferocia delle leggi Decemvirali e delle posteripri, informate 

(1) L. 11. ff. de poenis. 
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dallo spirilo medesimo, promosse T opposizione dell* umanità e dei lumi 
della filosofia ; 

Che dal conflitto finalmente nacque Y equità, cioè la giustizia confor- 
me ai dettami dell* eterna ragione; 

Che nei tempi della pubblicità dei giudizi la pena era dura ed intran- 
sigibile. Non era permesso di violarla o di modificarla. Z>ura lex sed lex. 

Che la modificazione delle pene era unicamente possibile nella forma 
de' giudizi straordinari. In quei soli casi il Giudice era il conoscitore 
della quistione di fatto ed il moderatore delle pene ; 

Che, abolita dall' uso la forma dei giudizi pubblici, restarono in vigo- 
re quelle pene che le leggi avevano prevedute per determinati casi ; pe- 
ne che, se non epslno state abrogate o abolite da leggi posteriori» doveva- 
no severamente applicarsi anche nei giudizi straordinari ; 

Che ai tempi di Giustiniano le modificazioni pei casi non preveduti te- 
stualmente dalle leggi, ma dalla maniera costante di giudicare e dall'usi», 
dovevano, perchè riportate nei suoi libri, considerarsi come leggi e ser- 
vir dì norma nei casi consimili o analoghi. Onde non era più permesse 
al Giudice far uso del suo arbitrio e delle voci dell'equità , tranne per 
quei fatti nuovi, intorno ai quali le leggi e le modificazioni ricevute ser- 
bavano silenzio. 

Le quali deduzioni spiegano 'e fan intendere in che veramente consi- 
steva r equità ai tempi dell' impero Romano dalla sua nascita al suo an- 
nientamento. Io premetteva, che non si trovava nei Codici alcuna defini- 
zione rigorosa da servir di luce e di norma in tutt'i casi,e non la si tro- 
verà mai quando si voglia credere ch'essa sia una cosa diversa dalla giu- 
stizia ,o che il Giudice poteva dilungarsi da'principi di giustizia formolati 
dalle leggi o temperarli a suo giudizio. Facciamo ben attenzione; quando 
i giureconsulti parlavano di equità, essi non consigliavano la ribellione 
alte leggi Scritte, ma facevano vóti perchè la ragione ne determinasse la 
riforma per mezzo della suprema potestà governativa ; e, allorché essi 
raccomandavano ai giudici di prescriver pene, rispettando i precetti del- 
la ragrion^, accennavano a quei casi di materia di giudizi straordinari 
non preveduti dalle leggi esistenti ; e per ragione non intendevano che 
la giustizia eterna. 
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Dunque Y equità per questi giureconsulti non era altro che il supple- 
mento del dritto nelle materie attenenti alle leggi, e dalle leggi preter** 
messe (i). Così, ote mancava la legge o il dritto era Teramente dub- 
bio, si poteva ricorrere all' ausilio dell* equità in difetto di usi antichi e 
di autorità di regole ricevute e di saggia interpetrazione estensiva da un 
caso air altro, e quando si poteva dire come Paolo : h(tóc aequUoistiff^ 
geriti ^t <i jwe deficiamur (2). Per contra, se il dritto era certo, se la 
legge era efaiara e non ammetteva difficoltà, il giudice che ricorreva al«« 
r equità non conosceva il dritto controverso ed applicava la legge, ma 
inventava e sostituiva la sua volontà, il suo capriccio, il suo aititrio al- 
ia legge scritta. Né poteva giustificarsi, adduceodo che, dandosi luogo ad 
interpetrazione tra V equità ed il dritto, ben poteva appigliarsi a quella; 
giacché la facultà d'interporre la giusta interpetrazione era riservata al 
sommo imperante (3). ludicem legi parere , non interpetrari legem 
opartere (4). 

X. Dimostrata qual fosse dell' equità la vera significanza ; conosciu- 
ta la ragione dei tempi e delle leggi per la quale fu invocata a protet- 
trice dell'umanità; e chiariti i modi ed i casi ne' quali poteva applicarsi 
sotto r impero delle leggi Romane, facilmente s'intende che negli ordi- 
ni delle leggi penali di oggidì quell'equità ha perduta tutta la sua pratica 
importanza. Imperciocché niun fatto può esser punito che dalla legge 
non fosse dichiarato delitto : nulla pena eine lege (5). Ogni fatto per es- 
ser punito deve rinvenirsi testualmente figurato dalla legge. Quella re- 
gola, che pui invocarsi per le materie del dritto civile, vai dire che i 
princìpi stabiliti dalla legge per un caso determinato sono applicabili a 
tutt* i casi analoghi e consimili, purché non sieno centrar! al dritto co- 
mune, mm ha verun valore nei rapporti del dritto penale, prevalendo in- 
vece I' altra regola : excepUo est strictUsimae interpretationis ; talché, 
essendo le leggi penali leggi eccezionali, non possono mai estendersi ad 



(1) L. 9. ff. de r. j. 

(2) L. 2. §. 5. ff. de aqua et acquae pluv. àr. 
(3). L. I. Cod. de Leg. 

(4) Cic. de Invenl. Lib. IL 

(5) Art». 60 LL. pp. 
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ipotesi che esse non hanno formalmente prevedute (i). Perle ipotesi 
contemplate V applicazione deve essere retta ed inflessibile: jus est quid 
omniurectaininflexibUia m^i^.Lamìtigazionedipene rigorose sarebbe, 
anziccfaè equità, somma ingiustizia. Il Magistrato» che ne usasse, usur- 
perebbe r eminente prerogativa delia Sovranità, cioè quella della Cle- 
menza. Egli orgogliosamente presumerebbe esser più previdente e prov- 
vidente del legislatore, conculcando i sUoipiù sacri doveri e la fede del 
giuramento prestato di osservare e fare osservare le leggi e i regolamern 
ti in vigore. 

XI, Ciò che formava l'oggetto dei desideri dei giureconsulti Romani 
ai tempi' in cui summum jus antiqui swnmam putaruiU crueem, ed apri 
il campo al dualismo, di cui innanzi abbiamo discorso, è stato felicemen- 
te esaudito dai legislatori odierni e sopra tutto dalla sapienza degli ulti- 
mi magnanimi Re della felice stirpe Borbonica. 

In fatti si voleva allora il temperamento al rigore : 

i.^ in ragione delV età del delinquente e delle me condizioni men- 
tali : e la legge vigente dichiara incolpevoli i folli e gì' imbecilli ed i 
fanciulli fino agli anni nove ; e per quelli di una età maggiore , prenden-* 
do in considerazione la diversa gradazione dello sviluppo intellettuale, 
diminuisce la pena, ma non 1* esime affatto sino agli anni diciotto, salvo 
i casi di parricidi, in cui la voce della natura supplisce, per ^ cognizio- 
ne dei doveri di sangue, T interezza del senno che vien dalla ragione in 
età compitamente matura ; 

^P in ragione delia persona : E si stabiliscono pene determinate e 
varie, più gravi o più lievi, considerato il delinquente come uomo, come 
marito, come figlio, o stretto da altri vìncoli di parentela ; nonché come 
reiteratore o recidivo, incrudendosi la pena per questi ultimi, stantechè 
la consuetudine accresce V enormezza del delitto ; 

3.^ in ragione del motivo : E si enumerano i casi dell* impunità per 
legittima difesa, per le scuse dipendenti da reazioni promosse dallo sde- 
gno e da giusto dolore, e se ne proporzionano le pene sul calcolo della 
maggiore o minore intensità dell' offesa alla persona ; 

4.^ in ragione de luoghi e del tempo^ della quantità e di altre con-- 

(1) Art. 8 delle LL. civ. 
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dizióni : E nei furti si stabiliscono tutte le qualifiche, che esasperano , 
dato il concorso di una odi più di tre dì esse, la péna ; 

b,^ in ragione della qualità: E si classiQcano e definiscono tutt' i 
reati contro Tordine pubblico, centra i funzionari destinati a mantenerne 
la saldezza e centra i particolari, e punisce or per V intrìnseco e natu- 
rale effetto delle violenze, percòsse od ingiurie, indipendentemente dai 
riguardi dovuti alle persone ed al fine; ed or per le conseguenze rispetto 
all'ordine pobblico, ed alla moralità, ed alla dignità delle persone per le 
loro sociali condizioni ; 

6.^ in ragione dèlia perversità del proponiniento : E si contemplano 
tutti gli oìTÌbili misfatti degni di pene capitali, e de* vari gradi di pub- 
blico esempio ; 

7; in ragione delV evento : E si enunciano i reati involontari, scom- 
pagnati dal dolo , avvenuti per imprudenza, disaccortezza, o disattenzio- 
ne: e, quantunque fosse buona la volontà, pure il male deiresempio ha 
fatto determinare delle lievi pene correzionali. 

XII. Noli era intanto possibile determinare, malgrado il progresso 
de'lumi e delta scienza, le condizioni in cui pòssa presumersi che l'uomo 
intenda la moralità delle sue azioni, tutt*i gradi di maggiore o minore in- 
telligenza sino alFetà, in cui la sì possa considerare nei casi generali pie- 
na ed intera, il valore delle cause occasiònatrici o eccitatrici de*misfatti, ' 
Testénsione degli affetti che la gratitudine accresce nelle relazioni na- 
scenti dai legami di sangue , e delle avversioni prodotte da ingenita mal- 
vagità, che manifestano con colori spaventevoli i misfatti tra* congiunti 
gli affini, accidentali, istantanee, inconsulte che neutralizzano la colpa 
la rendono più scusabile : non era ancora possibile precisare la varia 
natura de'temperaiQcnti: sicché in alcunr'il misfatto trova la causa meno 
nel giusto risentimento che nella soverchia elasticità del carattere , in 
altri neirtoffesa all'orgoglio; in altri nella forza del fanatismo e de'pregiu- 
dìz! ; in altri nelF inesperienza ò neirignoranza. Onde se da un canto 
la legge stanzia le pene certe per casi certi nel fine di togliere al 
magistrato l'arbitrio nell'applicazione pratica delle sue disposizioni , 
dall'altro lascia al suo libero convincimento la quistione del fatto spe- 
cifico, deirintellìgenza, del dolo e delia colpa , affinchè non vada con- 
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tro il torrente de' reati tra* loro avvolgimenti e coperte vie, tante volte 
irrelfclabili con una legalità di pruove, vagheggiata un tempo dal Filan- 
gieri come a guida del criterio morale; il che però non irnporta che deb- 
ba rifiutare la luce delle leggi morali e positive, ed obbliàre che il pote- 
re appartiene alla legge sugli uomini, e non agli uomini sulla legge (1), 
e che essi debbono osservarla come la voce ed il comando di Dio (2). 
Talché chi allarga di soverchio il potere non è men reo , e fa cosa non 
manco pregiudiziale di chi allarga troppo Tarbilrio. S'indicano ancora 
dalla legge le ipotesi , nelle quali per cause intrinseche o estrinseche 
competono le minoranti o scusanti, con facoltà di potersene mitigare la^ 
pena.^ La quale facultà è messa tra insuperabili confini. Nel loro ambito 
si può vagare come si vuole , ma non uscirne. Per la sola proporzione 
della pena , ia tali prefiniti casi , l'arbitrio è libero. Ciò che la legge 
non ha potuto speculativamente ed obbiettivamente prevedere , lo sì 
può dal Magistrato, tenendo sotto gli occhi suoi l'uomo dagiudicare,esa- 
minandone la vita anteriore e la tempera, la natura del misfatto, la ra- 
gione dei luoghi, e tutte le particolari circostanze del fatto ; e per tal 
modo può ottenersi operativamente e subjettivamente quel temperamento 
nella pena che la saviezza del legislatore si propone. 

XII I. Questa norma mirat a collocare il Magistrato nella via del giu- 
sto mezzo. Ma oE quanto è essa difficile, o almeno non sempre si tocca 
nella sua perfezione! Tante volte un'etica rigorista ne trascende la mi- 
sura e corre all'estremo del grado ; altre volte una lassezza casistica ^si 
ferma costantemente al principio della linea o non vuol passare oltre » 
credendo sempre troppa ogni pena per quello spirito di femminilità pro- 
prio di coscienze confuse, che erompono in riflessione, e non si estrin^ 
secano che setto la forma istintiva del sentimento: e si vede ora. la esa- 
gerazipne della severità , o per dir meglio la ferocia dei dogmi specula- 
tivi , or lo sdrucciolo a largheggiare. 

. S'intende bene che per le quistioni di fatto e delle scuse la legge sup- 
pone in chi giudica un cuore retto, spassionato, indipendente, una men- 

' (1) Paus. in Fiutar. 
(2) Fiat, in Gorgia. 



— Si- 
te ilimniuata, uno spirito diligente nella ricerca del iiero, ed ima coscien- 
za che non oraria per ragione degli nomini, euisi trova a frantele dé^m- 
pi e de* luoghi, in cui vive. Se cosi fosse la esattezza del giadizio sareb- 
be sempre spontanea, perchè il vero, eh' è Tistessa volontà divina^ a noi 
si manifesta con quella luce intelligibile, di cui Y istesso Dio ci ha bUo 
dono,perchè Todio della colpa e Tamor della virtù nasce con noi,la nostra 
anima ha dai suoi principi Y idea di ciò che nuoce e giova, ed è, tale l'in- 
canto la maestà e lo splendore di esso vero, che pochi son quelli che lo 
rinnegano per tristizia di cuore: talché ove mai per V impeto degli ap- 
petiti, per cieco interesse, per falso cakolo dello spirito, e per le ineli* 
nazioni ed istinto del proprio egoismo si oscura il raggio di loce morale 
della medesima volontà divina,allora^sl allora,per trasgredirsene i dettami, 
si va in cerca di cavilli e di sofismi speciosi per confonderlo con certe 
ingannevoli apparenze, sostituendo alla realità della cosa sopposizìoni e 
menzogne: alloralamente inpreda della passione con temerità e scaltrezza 
promuove dubbiezze e polemiche, le quali riescono sempre ad un indiriz- 
zo parziale ed esclusivo, perchè non guarda che un aspetto , e per que- 
sto si esagera o si offusca Tevidente : allora si mette ia forse ogni fatto 
più indubitato ; si riconoscono scuse, che la legge non ammette, e si 
spogliano le sue disposizioni di quel rigore, di cui sono giustamente in- 
formate, in somma del vero si fa una cosa variabile a capriccio^ Y inn 
pudente ipocrisia ed il temerario scetticismo, che nascondono sotto il mani 
to del bene pubblico i semi velenosi della morale de' razionali e de* sen-; 
sisti, affettano di piegar la fronte con aggrottate ciglia al nome di legge». 
e protestano di osservarne rigidamente i principi nel tempo istesso che 
praticamente ne annullano gli effetti. 

XIV. Io diceva, che per chi giudica si richiede, oltre un retto cuore, 
una mente illuminata. Non basta, si non basta nel giudicatorio penale^ 
il solo buon volere, il solo senso comune, come volgarmente datalnoi 
si è creduto e si crede tuttavia. Vi sono sovente delle quistioni di fatto, 
in cui il Magistrato deve interrogare le leggi del pensiero, e guardare 
Fuomo obbiettivamente: quindi il bisogno di studi severi e profondi delle 
scienze morali e della parte più speciale dell* etica pura, che rischiara 
qual sia il supremo principio della morale, qual debb* essere Tuomo nel- 
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rbrdiiie Mk natrtni» e quali rieno i rapporti tra qnesto principio morale 
e qoeat* oggetti movale; boo che della ideologia» la quale insegna a deew 
ftrare le pih astmae ed escwe quistieni delh vokmtà, e a dietioguere le 
d2io0i esterne come manlfeetaxieni dei moti interBl -^ Mancandogii qae- 
ste coDoeeeDze, e^t »m eenpre gioqgnretdM ad indaigare la eonveoìen^ 
«a ebe passa tra la ^«rità, in quanto una cesa è per natura la verità,e la 
tolontà, soggetto: ed m altri termini tra l'enline oggettivo — ideale, ed 
il suggettiw — il reale --* Tuomo ^: e per questo, non potendo sempre 
ben sentenziare sul principio morale de'pensieri ahrai, sarebbe cattito 
giudice dei propri, percbè recherebbe ne*saoi giudizi gli errori del dia- 
letto de^ lumi della sua linitata esperienza , ed i pregisdizt della sua 
educazione e de'suoi tempi -^ Inoltre, Egli ha ricevuto ressero da Di»» 
^ve io nozze alla secieti, ed opera ed agisce nella vita privata come 
gti altri uomim per provvedere ai mezzi di vita e per sostenere i dritti e 
^ obblighi di suddito alla suprema potestà politica, di padre, di mari- 

1 

to, di buon cittadino: quindi il bisogno di studt uguabnente severi e 
proiindi deiretioa applicata ebe distingue i doveri verso iddio, il suo 
simile ^^ la natura umana, e più particohHrmente della filosofia sociale, 
die mette in chiaro i rapporti tra rnomo, la famiglia , ed il capo delle 
stato, la religione e gli sdtri uomini in generale. Ignorando eziandio qual 
eia il princìpio attivo ed intelligente, noodiè la natura degli atti morali, 
e conseguentemente il valore de'preprt abiti morali, mal giudicherebbe 
delfai virtb e de*vizl altrui, delle relazioni tra la virtb e la felicità, e 
de' mezzi idonei che effisacemente coadiuvano le leggi della morale : 
onde saroUse esposto alle iUusioni delk credulità , alle insidie della sipe- 
eulazioiie, o alle improntitndini di un ardito scetticismo. Non e' illudia- 
mo: le qualità morati e gli a&tti deg^i uoaaini non si possono cenotiGero 
sempre bene coi'osservazione qiateriale de* fatti, e delle nuiniere altrui 
senza discendere nel fondo dell' animo proprio, e fare uno ^udio di s^ 
medesimo , stantechè le pnqn^ietà della specie non si atvdrtono che ne^ 
r individuo; per cui le considerazioni degli altri uomini giovano se son 
fondate sh tale esame interiore. 

XV. Nell'uso pratico delie leggi della morale non bisopa dÌ8con<h 
scere il gran beneficio de'lumi dell'esperienza, che vivamente rispleodo* 

4 



— se- 
no Delia storia — Ivi iroviamo l'uomo qual'è stato ki altri tenipi e o^lle 
irarife viceode della yita con tutt*i suoiirizt e le sue virtù, e 'vediamo 
come» messo sotto tahme influenze fisiehe e morali, si è mostrato qqa^i 
sempre lo stosso — Giovano adunque gli esempi nei medesimi casi dei 
presenti se consiinili fossero a quelli de'pretoriti, come giova al giuret- 
consulto l'appoggio dell'autorità di un Papiniano edalmedicoun.afo- 
rismod'Ippocrato nell'emettore un giudizio: le quali autorità sopra in- 
lelligenza adulta, esplicata, messa in atto e avente il possesso di se me- 
desima, rende più tranquillo e sicuro l'animo non solo di chi pensa e giu- 
dica, ma anche di chi deve uniformarsi ai suoi pronunziati. 

XVI. Oltre l'apprensiva della filosofia mc^e e sociale,molte altre do- 
vrebbero essere le potenti ausiliatrici della mento del magistrato,eche Io 
salverebbero da infiniti errori se alla guida di esse si.aflBdasse nei suoi gitir 
diz! -<^Noo parlo della scienza del dritto positivolargamentoconsideratam 
tutte le sue attenenze col naturale e con quello delle genti, non che della sana 
e forte giureprudenza, di quella giureprudenza,che nella lotta delle opinio- 
ni lumeggia i veri priocjpl,e non lidistruggeolialtera o li varia od accre- 
sce, anziché spegnere o diminuire, le sorgenti delle discordanze: imper- 
ciocché questi studi, fruttuosi soltanto se sieno solidi, entrano nella sfer- 
ra de' doveri essenziali di chi aspira ad assumere l'uffizio della Magistra- 
tura— ^ Oh quante ingiustizie non sì deplorano per ignoranze delle scien- 
ze astratte, fisiche e naturali! — Quante volte si è corso dietro ad un ingan- 
nevole parere di medici o dichìrurgi Aelle quistioni di avvelenamento, 
di omicidio , di sfregio, di storpio , e sulle cause delle morti! Il Magi- 
strato che dovrebr'essere il primo perito, non. potendo nelle contraddi* 
zioni equilibrarsi coi propri lumi e colla propria ragione , diviene passi- 
vamento il secondo , restando nella penosa incertezza se colga il vero 
ed il giusto. Si aggiunga, che quando questi esperti dell'arto salutare si 
avveggono, ch'Egli sia alieno da questi studi, o son certi che nelle occa- 
sioni non ami di farli per mettere a ragguaglio ciò che cade sotto i suoi 
sensi cogl* insegnamenti della esperienza degli scrittori, non tomono di 
mettere in campo delle paradossiche dottrine, edei paralogismi ingegno- 
si , sicuri che la fallacia del loro raziocinio non sarà avvertita — o non 
sarà compresa. 
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• XVU. laarniunzbva, che Tequila intesa a ftiodo de'sénsisti e de'ra- 
EÌonali è iHia delle più perigliose nemiche della giustizia — Ma eo»- 
giurano a danno di essa certe massime troppo fatali e perturbatrici degli 
ordini civili, non dirò di questa 0'(M quella forma di politico reggimento» 
ma di ogni fórma di esso. È un pregiudizio popolare, che qualche Tolta 
s'insinua nei giudizi penali, Tal dire che i reati contra la religione oflen- 
doao direttamente ed esclusivamente Iddio; e che una lagrima di since- 
rò pefitimenta può cancellare ogni colpa davanti al suprema e divino suo 
giudicatòrio. Onde qualche volta, in onta di pruove che stabiliscono 
i' evidenza del reato, dalla difesa se ne implora l'impunità ed il Magi* 
stnito,fbrzando il suo convincimento, ikcilmente ne proclama il dubbio—* 
•Non si riflette die la legge eonsidera l'uomo nei suoi doveri tante 
verso Dio , quanto verso la società di cui & parte. Sotto il primo ri* 
spettò gli ricorda con le sanzìoiu pepali T amore che deve all'Ente, 
degno per la sua ininita sapieiza ed i sum benefici di tutti gli emag- 
gi de'mortali — Il timore de' gastighi non basta, e si può nasconde- 
re la propria colpa alla vigilanza pubblica — Le nubi nere ed ad- 
densate precorrono i fulmini ; ed il fremito orrendo e ÌNrolungato an- 
nunzia reruzioae de' vulcani : 1' uomo solo non avverte i ma[i che 
l'uomo gli prepara, perchè cela sotto una ipocrita amicizia i suoi dr- 
segni di distruzione e di vendetta. Nondimeno al di sopra dfeHe leggi 
umane esiste quella potenza, che, senza limiti nel tempo, con un sfblo 
sguardo aringo runiverso e scorge il delitto che si sta meìMtando, pel 
quale la giusti;!ia è sicura,, inevitabile — eterna — Qoindi la legge con 
questi ricordi cerca di rìcondurle aHà buona via del tempo, che apre^ 
quella dell'eterno — Sotto il secondo rispetto poi essa legge si muove 
per uno scopo sciale e poliHeó — Se h Religione gittà e mantiene le 
fondamenta delle società civili, se governa gli uoniini eccitando dal fondo 
dell'animo il sentimento del bene, se tende a perfezionarne TinteHigenza 
e a creare la vera civiltà : se in somma il. suo ministero è talmente ne- 
cessario, che senza di esso non sar/sbbe mai possibile ogni buon essere, 
ne segue come legittima conseguenza , che le violazioni ai suoi precet- 
ti, le offese alla sua Maestà sono reati che ugualmente attaccano la so* 
cìetà ; e cosi sono stati considerati in tutt* i tempi, io ojpi luogo, presso 
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ti^'i popoli e da ogni legislazione — Senza il timore di Dio non vi 6 fe- 
de, ne' patti — La santità nei giuramenii si affetta, perchè sia un voezza 
più facile ad iogarniare: i gionoi sono oziosi ed ineontinenti, ed i tee chi 
lascivi; in tutti l'aTarizia o TambizioDe non di vera gloria , ma di quei 
immeritali onori ed ingiuste preminenze, da coi derivano gli odii» le ini* 
micizieii dissapori: dalla quale ambizione nascono aneora le perturbazio- 
ni, cbe promuoTOOo le afflizioni de'buoni, l'esaltazione de'tristi, ed i ro-« 
nasci di ogni ordine cavile -«^ Or le buone leggi non apportano alcim ri- 
medio se triste sieno le usanze del popolo centra la religione e la iMira-^ 
le, easendo detto an&ico e trito, cbe i buoni costumi hanno bisogno di 
buone leggi, come le buone leggi de'bumn coslimii -^ Ecco perchè i go^ 
vernanti hanno l'obbligo di osservare e far osservare il Culto Divino, di 
mantenere incorrotte ed in venerazione le cerimonie della Religione» di 
prescrivere pene contro i profanatori di esse. Gli stati grandeggiano, o 
rovinano secondo che pi& si teme, o più si dispregia la potenza di Dio, o 
del pari in quelli si presuppone ogni bene, come iil questi ogni malo — 
Quindi a ragione diceva il Haechiavelli^ che certamente non era uno spi* 
|[olistro ouD picchiapetto, e scrìveva meno come cristiano che come pub^ 
blicista f che nei reati in coi taluni vorrebbero riserbare a Dio la poni* 
« ziooe , si permette che si prorompa ogni rispetto , e che si faccia il 
« peggio che si pud perchè non si teme quella punizione che noa si vede o 
M noa si erede (1) ». 

Dal che si conchiude, che anche per considerazioni politiche la indulgenza 
nei reati centra là Religioneèunmaleforse il più grande di tutti gli altri 
mali soGiali,diciùsigiovanoitrlstiper difendere lamiserìa dia disperazio- 
ne nei popoli. Ah ! se vi fosse chi pensasse diversamente egli sarebbe 
indegno non solo del nome di uomo sociale, ma anche di quello di cri- 
stiano. Egli avrebbe il torto di non sapere, che la vita del Cielo non si 
può e non si deve sequestrare dalla vita della terra ; di non aver studia-^ 
to le costituzioni degl' Imperi, che senza religione non si composero 
giammai stabilmente , o, se composti, rovinarono senza il suo appoggio; 
e di non avero approfondito in che consista la vera nostra religione. Egli 

(1) MacishiavelU - Disc : ìli. 1. 
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HieriUrebbe esser compiaoto €om6 illuso o come qwcriia, perchè non sa-; 
prebbe cbe quesla è la regola infallibile delle opere giusto,che cangia lo 
pene in piacerli eh' è la coasoiatrico delle miserie della vita, che peji^ra, 
ove le leggi non giungono, giudica i pensieri, eiernizza i beni ed i ma-* 
li, eh' è ia ste8$a verità, carità,beqeficenza, umiltà e dolcezza ndi carat* 
fero e liei costumi, che esplica ciò che la ragione non può comprendere; 
e che r oUio di essa guida inevitabilmente aU'cdilio di ogni dovere. 

XVIII. Non dobbiamo pretermettere un altro pregiudiaio, ebo.resit 
ste principalmente alla sicurezza sociale, e mette l' allarmo nello privati! 
famiglie. Si crede, che i reati di uso privato dei mezzi della pubblica 
autorità e contra le persone dei dep<ttitarii deU'autorità e della forza pub- 
blica, siano da guardarsi sempre eoo ocdiio di benignità^perchi le coti-t 
segneoze di essiordiaariament^ non inducono un male diretto agrinteres- 
si dei privati , e pert^hè sogiiono avvenire in momenti in cui V ira od 
il contrasto delle passioni oscura la ragione. Dicevamo testé cho i buo" 
ni costumi non si mantengono senza le huone leggi; ed aggiungiamo 
in questo luogo, che le buone leggi non si mantengono senza il debito 
ossequio, ad esse ed alle autorità che debbono metterle in atto , e sen^ 
za la riverenza a' funzionari destinati per l'esecuzione degli ordini loro. 
Bipeto ciò che han detto prima di noi i pifa grandi statisti di tutt' i 
tempi, .che paò benedirsi soltanto quel Governo, ove si gode della sìcih 
rezza pubblica, ed ove le leggi prevalgono al volere degli Uomini, stan-* 
te che in questo solo modo il padre non palpita per Tenore de' figli, ilmat 
rito per la castità della consorte,il proprietario per le sue sostanze,il iati'- 
cante pe' frutti del sud<Hre della sua fronte, il contendente per l'esito giu*^ 
sto di ogni contesa^ Per la qual cdsd in tutt'i codici de' popoli riuniti 
sotto un negime civile si leggono sanzioni sevek'e per la repressione della 
violenza e dèlia forza, elevando a principio uniforme -r- costante ^^ ia«- 
QOncusso^ che ehi piìstende ragione deve prendere la via ordinaria pre4 
scritta dalle leggi medesime; e che non deve mai sopportarsi che alcuno 
$i valga della forza e della violenza. Un esempio di tolleranza in uno 
incoraggia gli Httri a seguirlo; e cosh fotti numerosi i casi, gli ordini 
si alterano, gli effetti delle leggi si annullano, ogni <mesto vivere si 
cor|09ipe« ogoi (civile modestia si. spegne -— In questostato i_ buoni si 
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sdegnano, accusano il Governo di debolezza, sparlano de) Principe per 
ater preposti airamn^inistrazione della giustizia uomini o cupidi di arbi* 
trio, sonnolenti, o zelanti pib deirutile privato cbe del pubblico, spar- 
gono le voci del malcontento, e privano cbi regge della fama e della 
gloria, di che ha bisogno per esser forte ed avere durevole potenza — 
Per centra quando gli ordini civili son rìgidamente osservati,quando cia- 
scuno si uniforma ciecamente alle leggi, il Prìncipe, oggetto di amore 
e di venerazione, vive più sicuro in mezzo dei suoi sudditi, i ricchi usu- 
fruttuano tranquillamente le loro ricchezze, la nobiltà è riguardata, e là 
virtù è giustamente premiata. 

XIX. Ma l'osservanza degli ordini civili potrà produrre un eflfetto 
salutare se questo risponderà all'altro del rispetto alle autorità della Ma- 
gistratura — de' funzionari ed Agenti del Governo — Guardati i rea- 
ti contro di essi sotto un ordine men generate , in quanto son eontem- 
plati dal dritto positivo, non v' ha dubbio , che direttamente attacea- 
no gV individui come individui, adontano il sublime della qualità pub- 
blica , ed annunziano un manifesto disprezzo alla maestà del Prhici- 
pe che r ha conferita — Un ùffiziale pubblico — uà agente , o inca- 
ricato di pubblièa amministrazione , che con violenze e minacce sia 
astretto a fare , o a non fare un atto dipendente dal suo ufBéio , offre 
una immagine compiuta del triplice aspetto che prende il reato. Se è 
certo che ii buon essere sociale deriva dal rispetto dovuto alla politi- 
ca esistènza del Capo dello Stato, e se è proprio della sua potestà emi- 
nente conferire i titoli onorìfici- e le cariche pubbliche hell'interesse uni- 
versale, ne consegue, che chi inscH'ge centra l'autorità dipendente da que- 
ste pubbliche funzioni, ne sconosce la legittima ed irrepugnabile origine, e 
contrasta alla società che la sostiene col suo volere e con la sua forza — 
Ed il Magistrato , che scusa o usa indulgenza per queste esorbitanze, egli 
medesimo attenta all'autorità del corpo sociale di cui fa parte, si spoglia 
di quella maestà e di quella forza di cui deve brillare per essere rispetta- 
to, diffonde il malcontento pubblico, ed agita, tante volte suo malgrado, 
una delle leve multe che fanno vacillare la sdidità dèi Governi legitti- 
mi. Ma il funzionario pubblico può peccare di zelo esagerato, può come 
uomo pagare un tributo alla sua inferma natura, può infine abusare della 
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sua forzi politica per preTaridasioee e per altre passioni ed interessi pri- 
vati — Convengo , e non dissento che i mali che propaginano le vio- 
lenze ioiponite centra r autorità pubblica son forse men gravi di quel- 
li che. emanano dall' abuso dell* autorità medesima in {nregiudizio dei 
dritti garentiti dalle leggi — Sì, Tautorità è una grande sventura per 
se e per gli altri,qualora chi la sostiene non sia il pib virtuoso degli 
uomini, e quando ogni suo atto non sia che Tespressione del suo dove- 
re e della coscienza < — Imperciocché maggiore è lo scandalo pub- 
blico, più profondo il timóre che s'ingenera negli animi alla vista dei 
reati consumati ali* ombra della legge, più tetra la nube che egli eleva 
tra lui e lo splendore del Trono,da cui parte un raggio per comunicar^- 
gli il potere, più fatale l'opinione che la scelta sua sia stata consiglia- 
ta dal favore e non dal bene pubblico, più acerbe le maledizioni contro 
chi lo ha rivestito del potere, più facile la diiTusione del pubblico mal- 
contento, più accensibile T esca che si appresta dagli ambiziosi per prò- 
muovere le sette tenebrose che poi col tempo si estrinsecano con aperte e 
sanguinose rivolture — Sicché se maggiore é il male,maggiore dev'essere 
in simili casi la severità del giudizio, come son più aspre le pene stanziate 
dalla legge. Diciamolo senza ritrosia,la pietà versodelfunzionario,che de- 
linque per considerazioni personali e di famiglia é una iniquità per l'ordine 
sociale — Chi lo assolve o chi ne attenua le pene diviene complice delle 
funeste conseguenze che abbiamo accennato — Egli immola la massa al- 
l' individuo, l'universale al particolare, il tutto alla parte, l'intero corpo 
ad uno de*suoi membri, senza riflettere che questo male parziale é « come 
« quel germe velenoso , che non é quasi visibile al principio e non si 
« scorge che a poco a poco, ma quando si é propagato ad un certo segno 
« esso ammorba senza rimedio il composto organico, come quei vizi e di^ 
« fotti del corpo , di cui ìa origine ninno si avvede, ma che, ingranditi 
< col tempo, alterano tutta l' economia vitale e adducono la morte » . 

XX. £ pur certo, che nei reati centra l'ordine pubblico le dii&coltà e 
le insidie , che occultano la via per la ricerca del vero, non mancano — 
Ordinariamente i testimoni presenti o si tacciono o mentiscono, e, se dir 
chiarono il vero , facilmente lo ritrattano — E perché? Perché il volgo 
non i^nde i bisogni degli ordini sociali, si cura del presente e non del- 
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r avvenire, di se e non degli altri ; e volge «ritaota te ^(iiardo all' ia- 
dividua, che gli sta innanzi & gli perge le lagrime per eoomiuoverlo, o 
la Iwrsa dell' oro per corromperlo. Ed ove manca h pietà o la corruzio- 
ne, aergono altre considerazioni per indurlo alla menzogna. Credendo , 
chenonsieno infamanti colali reati e non nttocano direttamente all'indivi- 
duo, si pensa che la compassione sia una virtù, anziché un vizio. Inoltre 
ne* tempi correnti si spargono sol pri^sìto massime erronee e funeste : 
talché gì' illusi ne abbracciano i consigli e non tremano allo spergiuro. 
Si aggiunge in alcuni il timore di farsi nemici, in altri la (redanza ebe 
si vada incontro ad una specie di discredito, ed in altri quella indolenza, 
colla quale spersmo vivere in pace, non dicendo alcuna parola sa fatti al- 
trui. Qual deU[>'essere h condotta del Magistrato in questo congiunture? 
Por meflfte al carattere morale dell' impotato-alla natura del reato-alla 
condizione dei testimoni, e mettersi in guardia centra la prevalenza del- 
le opinioni e gringamii de'proprl sensi, che variano per isperanza oper 
timore. La ragione lo fornisce di guida e forza, doveché i suoi sensi fail 
'la sua debolézza. L'una ci conduce alla idea dell'ordine e del bene ge- 
nerale^ mentre gli altri, ci stelzano nel cammino degl'interessi persona* 
li. La prima ci nobilita : i secondi ci avviliscono. L'istessa ragione ei 
impone il dovere di combattere sempre e vincere le nostre passioni. La 
vita del Magistrato non é che una continua lotta. 

Con queste prevenzioni felici pel bene generale se il vere ne' reati f 
che direttamente attaccano l'ordine pubblico e la Sovranità , cerca ce- 
larsi, te spirita diligente, appoggiato al coraggio di sangue freddi» , t# 
ritroverà: se la menzogna si presenta con tvtte le sue arti fraudolènti 
per alterarne le sembianze, la mente pronta ed illnminata la condannerà 
né arreesire: e se la prepotenza dell'intrigo e delle ricchezze produce h 
sue armi occulte> il deciso e pronunziato attaccamento al dovere ne roa^ 
perà le punte. 

XXI. Un Magistrato tanto indeclinabile nei suoi principi ben si^ av- 
vedrà se il testimone che parla mentisce al suo cospetto o rivela cid che 
sa esente. Se mentisce si varrà con fermezza dei mezzi preveduti 
dalla Legge per ricondurla alla via della verità, e se si ostina nel pro- 
posito della menzogna, anzicehè addurre a pretesto la sua perseveranza 
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per dubitare del fatto, fari uso , semprechè profondò ne sia il suo con-^ 
Ainciinento , della sua nobile indipendenza e della sma ragione, perchè la 
'giustizia trionfi. 

Vi sono dei fatti, che nella natura barino una maniera di essere co- 
stante e consimile. A tal riguardo il giudizio è facile. Or se i testimoni 
narrano circostanze che urtano coH'ordine noto della natura e. coll'ordine 
degli esseri possibili, essi danno ai loro detti la tinta dell* inverosimi- 
glianza e della improbabilità : e cosi viceversa. Non crebbe degno'di 
compassione quel Magistrato, che ciecamente fondasse il suo giudizio 
su tali assunti? É certo, che ciascuno giudica della probabilità e della 
verosimiglianza secondo l'estensione e la forza delle sue conoscenze. In 
effetti per applicare l'analogia di un fatto non conosciuto è mestieri aver 
una chiara idea del fatto, cui lo si deve comparare, talché la sfera delia 
analogia è estesa o limitata in ragione delle conoscenze di già acquista- 
te. Quando l'analogia è perfetta il giudizio può esser esatto , ma se il 
difetto delle conoscenze ne renderà impossibile il confronto , l'adegua- 
tezza del giudizio isfuggirà in molti casi. Il dubbio sta in ciò che non 
ben sì concepisce. Ma nel dubbio bisogna negare l'assentimento. É que- 
sta una massima saggia di dritto naturale ed un dovere di ragione, per- 
chè sé si eccede la misura della propria convinzione, regola unica di ogni 
giudizio, l'uomo si troverebbe sbalzato dall* ignoto all'inverosimile e dal- 
l'inverosimile alle stranezze ed agli assurdi. 

XXII. Rilevando, o Signori, i mali della lentezza nei giudizi e del- 
l'equità, intesa a modo de'Iassisti, nella punizione dei reati , io non in- 
tendo parlar di voi. Non potrei inverò senza ingiustizia disconoscere il 
bene che avete fatto nel corso dell'anno già tramontato colla vostra labo- 
riosità. Questo pubblico ha presenziato ai vostri quotidiani e lunghi di- 
battimenti, e si è maravigliato come avete potuto reggere, malgrado gli 
ardori della passala cocente estate, fino a sera; il che arguisce che la fi- 
bra non cade facilménte in languore quando la buona volontà la sostiene 
e la ravviva; ed ha dovuto ancora compiacersi della celerità dei vostri 
giudizi negli affari di camera di Consiglio, e del passaggio in Cancelle- 
ria delle bozze delle decisioni , ovviandosi cosi i gravi inconvenienti pro- 
pri di quel riprovevole ritardo che tante volte dilaziona l'esecuzione dei 

5 
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proomiiati. Gioia tìftìen ima volta aiic«a, cbs la glosilzìa è il primo 
lùaogno de*po|N»lÌ9e cke^qaaiida il popolo è CMviotameQte soddisbila.ia 
ogni istante si elevano benedizioni all' Altissimo per gii Augusti SovnK 
ni cli0 scelgono i Magistrati aBehlorìdi d grande scopo: quindi a ragione 
si dice che la retta amministrazimie della giustizia è aaldo sostegno d^ 
le leggi e queste de'Tnmi (1). Non parlo di me, che ho fatto il mio dn- 
Tere nel miglior modo che ho'potuto.Avrei desìderatodifar meglioepift» 
ma non sempre le forze vanno a paro colla buona Tolootà.Mi basta la co- 
scienza di non aver risparmiato lunghe veglie e penose fatidiealmiopiv- 
vero corpiccittolo per fornire la Gran Corte di abbondanti materie dioc- 
enpaaìone. Nò discendo a discorrere di quanto si è fiitto di meglio e di 
buono per lo servizio della giustizia correzionale, e per l'ordine intemo 
delle Cancellerie de' Giudicati Regi : imperciocché i risultameoti sono 
gli effetti di una vigilanza rigida ed intransigibile, la quale non pud so- 
blimarsi a merito, facendo parte della lunga serie degli obbli|^, cui è 
astretto uu pubblico Ministero. Or la lode all' adempimento di un dovere 
riesce a ridicola ostentazione. 

XXIII. Frattanto, perchè le mie parole trovino un riscontro nei fatti 
e dissipino ogni sospetto di esagerazione, mi sou determinato a pubblica- 
re dei genuini specchi prospettivi degli svariati bivori eseguiti dalla Cor- 
te nel 1852 e nel 1853. In tal modo se ne potrà fare il confronto, ri- 
levandosi il grande divario che vi fa giustamente superbi del trav^lio so- 
stenuto neir anno 1853. 

La Procura Generate nel corso dell'anno 1852, presentava 4243 atti 
tra requisitorie e conclusiooi si in cause criminali che correzionali in ap- 
pello, atti di accusa, rinvio per prosieguo con norma» ed osservazioni su 
ricor^ in Corte Suprema. 

Nel decorso anno 1853 poi cotesta cifra si elevava a 6979. Quindi b 
èfierenza in più di 2736. 

Ferparte della G. Corte si trattavano nel 1852 



(1) Bacone. 
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Goa pubbliche discussioai 166 cause riguardaDii i seguenti reati : 

h Religione • 4 

lo Stato, i 

Contra {r ordine pubblico # » . 9 

le persone ......••«.• 88 

Ja proprietà 64 



166 



Gr imputati correlativi in numero di 246 furono cosi esitati : 



Con dichiarazione I 



d' innocenza . 2 

di non consta 33 



air ergastolo senza scusa* 3 

ai ferri •*.••....... 98 

cioè 

con scusa 92 

isenza scusa 6 

alla reclusione '. . . 40 

Con condanna \ cioè 

con iscusa • . 10 

'senza scuse 9 

A pene correzionali 46 

cioè 

a prigionia 44 

>air esilio correzionale. ... 2 con iscuse ed 
attenuanti di dolo» 
E cinque infine a pene di polizia. 

XXIV. Nel 1853 ali* inoootro il twmero delle cause e degl' imputa^ 
ti fu di gran lunga maggiore, stantechè la cifra delle prime giunse a 
320, e quindi 154 di più del 1852. Quella de* secondi a 404, epperò 
158 di più del 1852 
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Le quali càuse riguardaTano reati 

la Religione 15 

lo Stato ........... 2 

Contra (l'ordine pubblico. 21 

le persone 164 

la proprietà. .......... 118 



L' insito fu i) seguente 

Con dichiarazione! ,. 

vdi I 



innocenza. . . , . . 3 
non costa. . . . • .51 



a pena di morte 12 

di ergastolo 6 

dei ferri 

con iscuse 13 

senza scuse. ...... 88 

a reclusione senza scuse. ... 71 

a relazione 

Con condanna \ con iscuse. 9 

senza scuse. ...... 42 

alla interdizione 5 

a pene correzionali per ragione di scuse e di circostan** 
ze attenuanti di dolo 

di prigionia ....••. 84 

di confino 1 

^ di esilio 8 

a pene di polizie per le istesse cagioni .... 11 

Guardato quindi nello assieme il lavoro del .1852 e quello del decorso 
anno 1853, ne risulta a colpo d' occhio che nel 1853> si è procedutocon 
più severità di principi. 
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XXV. Le decisioni per imputati presenti esitati in camera di consi- • 
glio nel 1852 furono 121» e riguardarono i seguenti reati 

la religione ,. * / 6 . 

lo Stato. 10 

Contra ^ l' ordine pubblico ... 26 

le persone 54 

la proprietà. . . , 25 

Ì di arresto . 47 

libertà prov^soria 20 . 

libemione 18 

rinvio ad altre autorità . • • ... • 35 , 

Con applicazione di Sovrana Indulgenza 1 

Quelle contro assenti, rubricati ed ignoti, segnavano la cifra di 311. 
Le ailtre in fine sopra oggetti diversi ammontarono a 2168 — In tutto 
2600. 

Nel 1853 



Le decisioni per imputati presenti sono state 517, vai dire 396 di più 
dell' anno precedente, delle quali 

/la Religione. 22 

lo Stato 4 . 

Centra { l' ordine pubblico 50 

le persone 116 

la proprietà. «. • . • 325 
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Sdì arresto . 223 
libertà assolata i5 
' ^ iliberazione • 157 

^rinvio ed altre autorità 89 

< 

Le decisioni contro assenti rubticati ed ignoti ; nonché pei^ oggetti 
diversi, han dato la cifra di 11042, cioè 802 di più dei 1852, fra quali 
1Ì0 rigoardaDti spedizione di mandati di arresto • 

Le cause eriniinali a carico di detenuti rimaste pendenti nel 1852,fu- 
rono 106 ; 73 cioè in Ì6pedizi6ne« e 33 in istruzione. 

Nel 1853 poi furono 101, cioè 6 di meno, oda hanno riguardato però 
detenuti in numero maggiore dell' tmno precedente. Questi furono 154; 
e nel 1853 ascesero a 162. 

XXVI. Le cause correzionali in appello disbrigate nel 1852, furono 
1543, cioè 33 con ripetizione di pubblica discussione, e 1510 seuzà ; 
di modo (he ne rimasero pendenti 25» E gì' imputati esitati in modi di* 
-versi, furono 2012* 

Nel 1853: le cause disbrigate furonol811 ; cioè 268di più dell'an- 
no precedente, e uè sono rimaste pendenti 40. GÌ* imputati esitati poi 
nella circostanza hanno dato la cifra di 2514,val dire 512 di più del 1852. 

I mandati di arresto, tra quelli pendenti e spediti nel 1852 contro im- 
putati di misfatti, erano 299. Di essi, 49 furono eseguiti dalla forza del- 
la gendarmeria, e 58 rimasero annullati per presentazione, morte ed al- 
tri motivi. Rimanevano quindi ad eseguirsi 181. 

\Nel 1853 ne sono stati spediti 258, che uniti ai 181 che erano pen- 
denti dall'anno precedente, si aveva la cifra totale di 449. 

Di tutti questi se ne sono eseguiti 156, vai dire 96 di più del 1852, 
e 102 sono rimasti annullati, quali per presentazione, quali per morte , 
quali, peraltro cagioni. Si ha quindi la pendenza di 191. 

Quanto poi agli altri mandati di arresto contro i condannati correzio- 
nali, nel 1852 ne ftirono spediti 296, che uniti ad altri 21 rimasti pen- 
denti dall' anno precedente, sì uvea la cifra totale di 317 -^ Di essi, 210 
furono eseguiti dedla forza di gendarmeria, e 28 ne rimasero annullati 
per presentazioùe ec. Limitatasi quradi la pendenza a 79. 
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Nel decorso anno 1853 poi se ne sono spedita 845, ed aoiti questi ai 
79 rimasti pendenti nel 1852 si atea la cifra di 924. Di ossi ne sono 
stati esegniti 719, vai dire 464 éi più dell'anno precedente, e 15 sono 
rimasti annullati per presentazione oc. Si ha dunque la pendenza di i30. 

Né è da omettersi che nel passato anno 1853 si è saputo pur con- 
ciliare la speditezza del servizio con l'interesse del Real Tesoro, facen- 
dosi meno sperpero di spese di giustizia in confronto dell* anno prece- 
dente, comunque si fosse disbrigato un maggior numero di cause. Ed in 
vero, nel 1852, si disbrigarono i96twise, 164 cioè criminali, e dj? cor- 
rezionali, con la spesa di due. S831. Nel 1853 poi se ne did)rigaroDO 
346 che suonano quasi il doppio, e '1 Tesoro non erogd che poche cen- 
tinaia di più dell'anno precedente, vai dire due. SilS. E questa econo- 
mia si è conseguita col ridurre al meno possibile il numero dei testimo* 
ni, allontanando quello sciupo che se n'era fatto per lo innanzi. In som- 
ma si sono trattate delle cause anche con due o tre testimoni, senza ia- 
sione della giustizia. 

XX VII. Meditando su'cennati prospetti, spontanei sorgono i seguen- 
ti rilievi : 

4.^ Che il 1853 ha pagato molti debiti degli anni precedenti. É una 
verità che non si può mettere in dubbio , che il principio dello stesso 
anno presentava una pendenza di 1850 istruzioni di reati riferiti negli 
anni anteriori, e che la maggior parte di queste istruzioni sono state e* 
spietate nel corso del 1853 e rassegnate al vostro giudizio. Da qui la 
gran mole delie istnizioni*ragguagliate le antiche colle nuove. 

2.^ Che molti mandati di arresto, rimasti negletti da periodi deceii- 
naii, sono stati eseguiti a nuovi riurti nel 1853. 

3.^ Che i reati centra la proprietà sono in maggior numero nel 1853, 
e dekbosene riconoscere la causa dalle infelici condizioni del comner- 
cio dipendenti dalla carezza delle granaglie. E più gravi sarebbero stati 
i mali senza gli opportuni e saggi provvedimenti dell' inclito nostro Re 
nell'impedirne l'esportazione dal Regno, e nel favorirne Y importazione : 
coi quali espedienti h sua saviezza ha smagliato le orditure inique de' 
monopolisti, che cercano sempre di fare il loro conto nelle pubbliche 
lamità. 
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4.^ Che» siccome la forma organica dell'uomo , quantmique una ed 
immutabile in se stessa » attuandosi, piglia mille svariate qualità acci- 
» dentali dal paese in cui esso abita, dall'aria che respira, dal vitto che 
» usa; dàireducazione che riceve, dagli esercizi, in cui si travaglia, ed 
» in somma da tutto Tambiente materiale e morale in cui è collocato; dal 
» che nasce anche una varietà nelle conformazioni esteriori » cosi U 
quantità e natura dei reati in questa Provincia differenziano secondo i 
luoghi, i costumi, i bisogni , e Teducazione religiosa degli uomini. In 
conseguenza se maggiore è la parte montuosa di tutta la Capitana- 
ta , ed ivi è pib scarsa istruzione morale-religiosa, nonché l'abitudi- 
ne al lavoro, maggiore dev'essere, ed è in fatti, il numero dei reati con- 
tro le persone- in rapporto a quelli contro la proprietà : e parimenti 
nella parte piana e di tiepida temperatura , lungo la linea lambita dallo 
Adriatico, ove ìnaggiori sono i bisogni, le dissipazioni della vita , gl'in- 
citamenti della corruttela, e la mollezza degli animi, maggiori debbono 
essere, come sono, i reati contro la proprietà rispetto a quelli contrà le 
•persone.' Dei reati di sangue pochi sonò quelli eccittati dal disegno o da 
occasione di furto, pochi ancora dalla freddezza del calcolo, niblti dàlia 
gelosia e dall'impeto, non che da offese all'orgoglio e dalla leggerezza. 
Ma i reati che esprimono maggiore malvagità son quelli che avvengono 
nei paesi siti nella sommità e tra le giogaje del Gargano. Non ostante 
ehe quelle pendici e quelle convalli offrissero un nutrimento pilli che ne- 
cessario alla vita, pure gli abitatori sono insensibili feroci e duri come 
le rocce, tra cui respirano le aure della vita , e, secondo il costume di 
certi popoli mezzo barbari, non depongono i loro sdegni per tutta la vi- 
ta e li tramandano , se occorre, come un fedecommesso alle venture 
generazioni. E perché tanta ira ultrìce? Perchè ivi è fioca la luce mo- 
rale della religione, molta l'ignoranza, esiguo e nullo l'amore al trava- 
glio. Sappiamo che gli uomini attaccati ad un travaglio assiduo sono 
più vicini alla felicità, di cui è suscettibile l'umana natura, e più lontani 
dal delitto. I loro passatempi sono delle distrazioni brevi leggieri e in- 
nocenti. Là notte, ch'è madre del vizio per gli uomini oziosi , giunge 
per essi come l'ora di una quiete necessaria al corpo e dolce alto spiri- 
to, e nel destarsi, ricordando il beneche han fatto nel dì finito , si elet- 
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tmiano di consolazione ali* idea del bene che vanno a bre nel di che 
ineoQHiicia. Lo sledso succede a coloro che per un gusto naturale o per 
ia forza dell* abituane haniìo amore per le arti per le scienze e per le 
lettere — Essi trovano nella occupazione de'godimeuti che incessante- 
osente si riodoveHano — La toro ragione si eleva, i gusti si nobilitano , 
e ooB si formano altri desideri che quelli conformi ad un vivere onesto 
e civile y specialmente se appiano stare in guardia contro gli eccessi 
della gelosk, della rivalità, e drila sensibilità immoderata ai tristi suc- 
cessi ohe possono avere, e dell'amara gioja de' mali altrui. Unicamente 
nei cuori di tati uomini può geminare quel sentimento di umanità che 
stringe oaturalmeBte gli uomini tra loro. Al contrario Tuomo ignorante 
ozioso e selvaggio è tutto fisico. Non si muove che per gristinti e per 
gli appetiti, che sveglia h parte animale ; e , come questi , incomposti 
grossolani e feroci sono i propositi dell'animo. Per esser commosso sa- 
rebbe necessario ch'egli fosse testimone dello spettacolo de' grandi do- 
lori e de'grandi bisogni, stante che i pochi e leggieri dolori non costi- 
tuiscono un male per lui, e non si piange per altri ciò che per se stes- 
so riQo sarebbe un male. Manca dunque in esso quella simpatia, per cui 
c'immedesimiamo coi nostri simili, partecipiamo ai loro affetti, alle loro 
angosce, e siamo portati a trattarli, come vorremmo esser trattati noi , 
se ci trovassimo in egual condizione : la quale simpatia non può esser 
efficace che mercè una certa coltura e squisitezza di spirito, che rischia- 
rano, e perfezionano il senso morale. 

XKVIII. 4. Che per moltissimi reati tanto contro la proprietà che 
contro le persone avete ordinato la conservazione degli atti in archivio , 
per molti non avete ammesso le accuse, per molti avete dichiarato il non 
consta nelle pubbliche discussioni, o avete ammesse le scusanti ed il be- 
neficio nell'eccesso del fine, tanto che delle pene capitali siete discesi a 
quelle de'ferri, e da quelle deTerri alla reclusione, relegazione , ed an- 
che alla prigionia. Questa nota vi purga luminosamente dalla tàccia di 
abituale fierezza, che si è voluto inconsideratamente apporvi nella pro- 
nunzia de'vostri giudizi. Se la voce 6 nata dall'invidia alla vostra ripu- 
tazione, dispreggiatela con il sorriso della saviezza , e se dall'interesse 
di parte e dal dispiacere del momento compatitela , che chi soffre una 

6 
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condanna non può .essere restimatore indifferente della giunta misura 
della pena, e non fa meraviglia laddove grida alla esorbitanza e alla ce- 
cità ; e se finalmente da coloro, che forse lodano il passato per maggiore 
mitezza, siate solamente solleciti di mettere la mano sulle vostre co- 
scienze ed interrogarle se ai moti di. esse vi siete uniformati. Posto Taf- 
fermativa direte ad essi , ripetendo il sublime dettato di Tacito messo 
come epigrafe del mio discorso: la vera equità ita nel punire i delitti^ 
e noi li abbiamo puniti. Il paragone dei due tempi sarebbe odioso, spe- 
cialmente se si ponesse a ragguaglio critico-filosofico la diversa propor- 
zione delle assoluzioni e delle condanne con iscuse o senza in ragione 
della quantità degl'imputati messi nelle identiche condizioni, e della qua- 
lità dei mis&tti accaduti sotto la medesima morale influenza. Oltre che 
il campo presenterebbe opinioni contraddittorie e nemiche , e passioni 
vittoriose e vinte neiristesso tempo. 

Ad ogni modo l'uomo pubblico, sia qualunque la sua integrità , deve 
pagare il tributo alla censura pubblica non sempre giusta. Iddio solo può 
esserne il giudice infallibile. Guai a colui che ambisce la popolarità! Per 
conseguirla deve tante volte scendere dairaltezza del suo carattere, fare 
delle transazioni nocive alla morale e alla giustizia, fare allegro viso ad 
uomini che meritano il pubblico dispregio, e non rifiutare certe indeco- 
rose dimestichezze ed amicizie. La buona popolarità è uno di quei beni 
che non si acquistano se non da coloro, che non li cercano. 

5. Che i reati contro la religione e contro Tamministrazione della giu- 
stizia non siano frequenti* É questo un indizio che in questa Provmcia 
non sia generale la mancanza di rispetto all'autorità pubblica ed alla san- 
tità degli altari. 

6. Che tre furti di momento avvenivano in Chiesa : per uno dalla 
gran Corte si dichiarava il non consta in pubblica discussione , per un 
altro si ordinava la conservazione degli atti in archivio , e pel terzo gli 
atti sono tuttavia pendenti. Gli altri furti con la detta qualifica sono di 
lieve momento, e riflettono accattapani e schiuma di ogni vizio. Questa 
specie di. sacrilegio , come l'esecrazione empia contro il nome di Die e 
dei Santi, e la violazione della pudicizia e del pubblico costume sono 
pib frequenti nella popolosa Città di Foggia. Spaventevole è ivi Taccat- 



— 43 — 

tagione, humederato il fasto del basso ceto » non poche le chiióere e le 
bagattelle della moda che stimolano i sensi ; quindi maggiori debbono 
essere le insidie della corruzione. Il controposto poi , veramente mira- 
bile, si vede in Lucerà, ove le donne in generale ad una agreste venu- 
stà uniscono una educazione scabra si di spirito, ma piuttosto prona alla 
devozione ed alla decenza esterna, ed ove gli uomini hanno una ciera di 
progenie di un popolo un tempo partecipe di sangue di straniere razze 
bellicose; e custodiscono gelosamente l'onore delle consorti e de'figli. 
Qui il furto è rarissimo, come l'offesa alla Religione, e Io spargimento 
del sangue del proprio simile. Senza dubbio v'influisce la condizione 
agricola pella maggior parte della gente, tutta intenta al lavoro, la vita 
ritirata continente economica e aliena dal malfare de'galantuomini, l'azio- 
ne continua e presentanea della giustizia , che necessariamente atterri- 
sce le colpevoli tendenze; l'andatura dignitosa apostolicamente operativa 
ed esemplare del Clero; ed il costume evangelico del Prelato lannuzzi, 
il quale si fa grande colla sua moderazione , nobilissimo con la carità 
verso la indigenza, incomparabile con l'arte di promuovere ed aumenta- 
re la riverenza alla pura morale ed alla santità del Culto. Sul suo volto 
ingenuo e franco si legge costantemente il desiderio della felicità degli 
uomini, ch'è la virtù più degna dell'uomo. Il suo linguaggio è sempli- 
ce come la verità, lontano da orgoglio, da fanatismo e da debolezza , e 
pensa sanamente , che si può giovare alia salute spirituale delle anime 
meno col terrore, che colia mansuetudine, e meno con ìi forza che con 
l'esempio e con la ragione. 

XXIX. Nou varrebbe celare che nel còrso dell'anno 1853 vi sono 
stati in Lucerà quattro o cinque reati contro le persone. Tra questi si 
contano tre che mossero il raccapriccio e la pubblica indignazione , e 
sembrarono inauditi, perchè ne mancavano gli esempi da anni assai, vai 
dire, un infanticidio , un omicidio ex improviso, ed un omicidio non an- 
cora giudicato, macho l'accusa sostiene esser premeditato. Il primo di 
questi due omicidi è stato punito con quella severità che il caso richie- 
deva. Trattavasi di un giovane che snaturava la natura spegnendo per 
pravità di carattere un tenero zio che aveva diviso le cure e gli affetti 
de' suoi genitori nell'amarlo e nell'educarlo. Il secondo omicidio atterri 
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il p^ese, perchè immolaTasi un uomo io mezzo di strada popolosa e po« 
co dopo rimbrunimento del giorno , sol perchè ave^a fatta madre una 
donna, non saprebbesi se a sfogo di scambievole libidine, o per seduzio- 
ne con fede di promesse nozze. 

Tuttavolta in amendue le città , diverse per tenore di lìta e per mo- 
do di pensare, rivali per la preminenza della sede di tiilt'i poteri drila 
Provincia, l'una ricordando la gloria degli avi «e l'antichità della «r^ine» 
l'altra la cospicuità presente degli edifiz! e delle strade, la maggiore fe- 
racità dei mezzi di vivere , e le comunieaziom più facili alla capitale e 
con le altre province, non mancano dei felici ingegni che sn distiognono 
nel sacerdozio e nel Foro , e delle virtù da ammirare nella classe dei 
gentiluomini e de' proprietari. 

XXX. Non debbo negare i miei suffragi a molti Giudici Regi di que- 
sta Provincia, fra quali mi piace mentovare quelli di Lucerà signor Pi- 
sacani, Sansevero signor Fiorese^ Foggia signor Basile, Cerignola si- 
gnor Rossi, Montesantangclo signor Bottino, Viesti signor Flauti, e Tor- 
remaggiore signor Balzamo. Udite i risuhamenti della giustizia correz- 
zionale, ed il numero delle istruzioni (compilate nel corso deiramio 1853 
messo a ragguaglip con quello dell'anno precedente, e negate ad essi, se 
potete, le vostre Iodi. 

Nel 1852 le istruzioni , ira quelle rimaste pendenti nell* anno prece- 
dente e le sopra^iunte, erano 784. Se ne disbrigarono 735: ne rima- 
sero pendenti 49. 

Nel 1853 poi, tra le 49 anzidette e quelle Si^pragginnte, ai è avuto la 
cifra di 1629 , di cui se ne sono disbrigato 160ft; quindi 871 di più del 
1852. Laonde ne sono rimaste pendenti appena 23. La quale differenza 
arguisce la somma attività , ed il fervore con cui hanno compiuto il loro 
dovere in questa parte interessantissima della giustizia. 

Relativamente poi alle cause ed agl'imputati «di delitti giudicati dai giu- 
dici del Circondario, rileviamo, che 

Nel 1852 le cause pendenti erano 226 

Sopravvenute 5018 



Disbrigate. 5244 
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Con pubblica discussione • • . • 3188 \ ^^^ 
Senza pubblica discussione • . . 1498/ 

Rimaste pendenti 558 

Numero degl'imputati 

Non esitati nel precedente anno 510 

Sopravvenuti 9132 

9642 

Liberati 4129\ 

Condannati 3941 i ...8233 

Rinviati ad altre autorità 163 j 

Non giudicati. , 1409 

Nel 1853 poi le cause pendenti erano come 

sopra 558 

Sopravvenute 5431 



# 



5989 
Disbrigate 

Con pubblica discussione .... 3925 \ tjjoK 
Senza pubblica discussione . . . 1810) *' 

Rimaste pendenti 524 

I 

Numero degl'imputati 

Non esitati nel precedente anno 1409 

Sopravvenuti • • « 9487 

10896 

LiberaU 4960\ 

Condannati _ . 5016 j. .10347 

Rinviati ad altre autorità .... 371 j 
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Non giudicati. . • • , 549 

Laonde tra il 1852 e\Ì il 1853 \i è quesU 
differenza 

Per le cause i049 

Per gl'imputati • 2114 

Vale a dire nel 1853 si esitarono n. 1049 eause di più di quelle del 
1852 con 2154 imputati. 

XXXI. Ha non basterebbe rilevare la quantità del lavoro, qualora gli 
effetti non avessero una corrispondenza per Tinteresse» e per la qualità. 
Osserviamo in vero che la maggior parte di esse è stata fruttuosa per la 
giustiziale che molte sono state gravissime per la natura, ed han richie- 
sto r opera dell* accume e della speditezza. Io ho veduto con inesprimi- 
bile soddisfazione di animo, che taluni giudici Règi hanno inviato alla Pro- 
cura contemporaneamente ai rapporti per atroci misfatti i corrispondenti 
processi, compilati senza offrir motivi a censura o desiderio di maggiore 
diligente ricerca. GÌ* istruttori hanno lodevolmente corrisposto alla loro 
missione, invigilando , ammaestrando e dirìgendo quei Giudici, che per 
inesperienza, o per naturale accidia , o per fastidio di carriera non avven- 
turata , facevano istruzioni indigeste precipitate e fallaci. Anche la ope- 
rosità di essi Istruttori nel disbrigo delle istruzioni messe a loro carico , 
ed attuate cosi nel 1852 che nel decorso anno 1853, 6 degna di encomio. 
In effetti. 

Nel 1852 le istruzioni anzidette davano la cifra di 75. Di esse se ne 
disbrigarono 66, quindi ne reétaronò pendenti 9. 

Nel 1853 poi il numero di esse istruzioni ammontava a 147. Se ne 
sono disbrigate 139, cioè 73 di più del 1852; ne sono rimaste perciò pen- 
denti 11 appena. 

XXXII. Eppure tahidi Giudici non galvano ugualmente il piacere 
della virtù, che sta nell'operare utilmente secondo i propri doveri, e nel- 
r allontanare la noja, che è il supplìzio dell'ozio. Per alcuni il pensìere 
per la giustizia, anzicchè essere il primo, era, diciamolo senza velo, Tul- 
timo. Dianzi notammo una pendenza enorme d'ìstf unioni penali. In questo 
luogo rileviamo una pendenza di 14760 cause correzionali. Può dirsi che 
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in ^ad Circondari non vi era più repressione di delitti e contrtivvenzioni. 
Da molti anni si ricevevano le querele , e non se n'espletavano i giudizi. 
Per lo vero si scovriva una pendenza 

nel Giudicato Regio di Lucerà di eause . 841 

in quello di Cerignola di 1228 

diBiccaridi 1103 

di Casaltrinità di 433 

diVolturaradi 332 

di Sansevero di 699 

di S. Harcoin Lamis di 715 

di Sannicandro di • . 1681 

dì Apricena di 548 

di Celenza di 620 

di Castelnuovo di 1063 

di torremaggiore di 3370 

di Cagnano di 355 

dìTrojadi 539 

e via discorrendo. 

I Cancellieri poi alcuni dei quali sembrano irrequieti soltanto per l'e^ 
saziooe de*dritti, lasciavano perire la memoria degli affari per la mancan- 
za de*registri e deTogli di udienza. Ohi se io qui vi traessi il quadro de- 
plorabile dello stato delle Cancellerie, vi sentireste scorrere per le vene 
il raccapriccio. Vò soltanto che ve ne formiate una idea generale, sapen- 
do che lo stesso Giudicato di Lucerà, sede della Magistratura Collegiale, 
Cerignola, Castelfranco, Casaltrinità, Montesantangelo, Vìesti, Biceari, 
Volturara, Vico, Troja, Audia ed Orta, non hanno avuto primi e secondi 
fogli di udienza per varii anni. Questi gravi inconvenienti non si riferisco- 
no air epoche veramente memorabili di Egregi Procuratori Generali, fra 
quali la Provincia ricorda con sensi di ammirazione e di riconoscenza un 
Galletti ed un De Horatiis, che ora, Tuno nella Corte Suprema e T al- 
tro nella gran Corte civile delle Calabre contrade, risplendono per inge- 
gno , per vigoria di mente , per solidità di sapere e per ispirito esteso e 
forte: ai quali inconvenienti vi si è riparato nel miglior modo che si è po- 
tuto, dettando delle norme, e prescrivendo degli espedienti che hanno me* 
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ritato anche Fadesione del nostra Eccellentissimo di grazia e giustizia. 

XXXIII. Cotaiito focile ritomo dei Giudici Regi nell'ambito decloro 
doveri argomenta di' essi erano forniti d'idoneità , che non si era spento 
ne'loro cuori il germe dell' onore, e che loro mancava soltanto lo stimolo 
della gloria. Un'epoca novella doveva venire per accenderli . ravvivarli» 
ed ispirare nei lora petti quella santa ambizionef eh' è sempre la gran le- 
va a cose maggiori. E voi sopra tutto avete influito a si nobile cangia- 
mento con gli esempii di fervore , di costanza nella fatica, e con la fama 
che ve n' è derivata. Persuadiamoci , che l'uomo è un animale imitatore 
e che pochi le oneste cose e le utiM dalle nocevoli e turpi òol proprio senno 
discemono : i più dai successi altrui si ammaestrano (1). Imperciocché 
la ragione e la fredda esposizione della verità non hanno quel potere che 
vi esercita la vita operativa che guida , soggioga ed infiamma. Il figlio 
si prosterna ai piedi dell' altare suU' eseiùpio del padre, ed il soldato cor- 
re appresso al Comandante tra'pib aspri perigli, ed incontra audacemen- 
te e da forte la morte per avidità di gloria. E si crede ptb agli occhi che 
alle orecchie. Per fermo l'eloquènza sacra del Màssillon e del Bossuét 
non ricondusse nella via del Cielo tante anime quanto il sublime dipinto del 
Raffaello sulla trasfigurazione ( una delle maraviglie del Mondo che de- 
cora il Vaticano), alla cui contemplazione < tanti filosofi si son fatti Cri- 
« stiani, e tanti protestanti Cattolici , persuadendosi che una religione, 
e la quale aveva ispirato un'opera si sorprendente e pib che umana fos- 
c se l'istessa verità; tanto è innegabile il prodigio dei simboli per l'uo- 
tf mo nella ricerca di ciò che più dovrebbe credere e più amare, Iddio » . 

Si può aggiungere un altro movente, e forse questo è stato più effica- 
ce, qnal é la sorveglianza incessante e sapiente di un ministro, che giu- 
dica del merito e dell'attitudine de' magistrati con sagacia, freddezza, ed 
impassibilità veramente catonica , e tien conto del modo come ciascuno 
impiega il suo tempo pel bene della cosa pubblica, ed incoraggia coi me- 
ritati premi, come spaventa coi giusti castighi. 

XXXIV. La gendarmeria ha fatto quanto poteva nell'adempimento 
de' suoi doveri. Essa nel corso dell' anno 1853 eseguiva mandati di ar- 

(1) Tacit. Ad. tib. 4. 33. 
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resto n.^874eGon molta esattezza e' celerità ha cwato gli ordirli di qué- 
sta Procura per lo trasporto de* condannati ai Jaoghi di espiaz^ione di pe- 
na ; e per il tramutamento de' carcerati dalle prigioni centrali alle eir-> 
condarìali, e da queste a quelle. Pel solo Distrétto di Bovino io non posso 
chiamarmi troppo contento , ed in fatti questo solo presenta un maggior 
numero di mandati di arresto tuttora ineseguiti. Colà non gimige la Voce 
dell* ordine con quella istessa ispirazione di onor militare, dì 6ui dà belle 
j^ruoYe il Capitano Comandante residente in Foggia. 

XXXV. Debbo esser franco e dichiarare apertamente che la polizia 
ordinaria diretta con molto zelo dall* Intendente è concorsa eolle sue vie 
invisibile ma prudenti ed efficaci al bene del pubblico servizio > facendo 
effettuarci l'arresto di molti fortunati malfattori. 

XXXVI. Voi conoscete qual era 1* amministrazione economica delle 
prigioni, e come uomini rapaci abusavano della legge del contratto a dan- 
no de* detenuti, i quali tante volte si contentavano di soffrire piuttosto i 
tormenti del digiuno, che mangiare un pane preparato dalla spietata ava- 
rizia. Questi uomini non vi sono più, ed arrossiscono della infelice fama 
che hanno lasciato di se. AH* antico è stato sostituito un nuovo ordine di 
cose per deciso e concorde volere della Commessione , richiamandosi 
ai loro princìpi le abusate istituzioni. Presentemente le ansie a tal ri- 
guardo son cessate o almen diminuite mercè le cure filantropiche dc'due 
novelli amministratori Signori D'Amelio e Gìffuni.Essi meritano lode,ed 
io le fo pubblicamente , perchè neir adempimento di un dovere volonta- 
riamente ed onorevolmente assunto vi hanno appalesato un amore di u- 
mànita, che onora ogni buon cristiano. Forse vi è chi guardando le' cose 
con occhio formicolare trovi ancora qualche altro inconveniente. Io noh 
intendo di ripugnarlo. Dico soltanto che chi vuol tutto presto e bene -, 
corre rischio di non ottener nulla , e che chi vuol vincere celeramentb 
tutti gli abusi riesce a commettere il più grande degli abusi. Facciamo 
il meglio che si può secondo i nostri mezzi e le nostre forze , ed operia- 
mo in modo da non lasciar luogo a pentimento per negligenza o per tie- 
pido interesse alla cosa pubblica. Vi sono certi vizi malagevoli a corìreg^- 
gere ed impossibile ad estirpare interamente , e tanto più giova combat- 
terli con vigoria di zelo e con incessante sollecitudine, attendendo il mt- 
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gliora possibile successo, perchè il vero progresso nel bene tanto rispetU» 
agrindividai,quanto alle cose non è in finale costratto che la diminozione 
successiva del male. 

Non debbo trasandare in questo luogo le officiosità dissinteressate e re- 
ligiose del rispettabile signor Nocelli, degno dell'abito di cui va decora^ 
to» verso i detenuti. Egli periodicamente in ogni settimana reca a quei 
traviati, o colpevoli o sventurati la parola confortevole della religione ed 
i rimedi dell'anima, e qualche volta, come sono informato, anche il sd- 
lieve alle loro miserie coi mezzi particolari , di cui per fortuna di {ami- 
glia è fornito. 

XXXVII. Finalmente mi rivolgo agli Avvocati di questo foro per 
compiacermi della loro moderazione, dello studio e dello zelo 4ìhe met- 
tono neHa difesa de'clienti, e del rispetto che mostrano agli ordinamen- 
ti del servìzio neVapporti del loro patrocinio, non che pel loro ossequio 
alla Magistratura. Essi hanno compreso che col rispetto all'autorità pub- 
blica, di cui essa è rivestita, accrescono i riguardi dovuti al loro nobi- 
lissimo ufizìO; e son penetrati del gran vero, che la fortuna del difensore 
è bella e benedetta se sia il frutto deironore, della dottrina e della fa- 
tica. A canto d'iogegnosi-dottl e facili parlatori crescono delle giovani 
piante, che diverranno arboree qualora non si sequestrino dall' influenza 
del sapere su* veri eterni della ragion civile, della reUgione, e dell' etica 
naturale e sociale. 

È fama che nel foro civile vi siano anche delle ammirevoli intelligen- 
ze. É certo che molti di essi non isdegnano le nostre pubbliche discus- 
sioni, tanto che nelle cause di qualche interesse per la natura de'reati 
ordinariamente v'intervengono e pazientemente se ne fanno gli attenti 
uditori, il che autorizza a tirare due illazioni, l'una ch'essi abbiano a- 
more per la ragione penale, germana della civile ; e l'altra, che siano 
soddisfatti del modo come dalla gran Corte si ricerca la verità nell'attri- 
to delle passioni, e come si svolgono le infinite pieghe del cuore umano 
per vedere i moventi delle colpe, e si amministra la giustizia. Intanto si 
dice che tra gli Avvocati dei due fori vi siano ancora degli inframmet- 
tenti, de'maledici, e degli arroganti. Io non saprei affermarlo. Ma posto 
anche l'affermativa, io non dovrei maravigliarne, perciocché gli elemen- 
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ti spuri, eome in ogni composto organico » si mescolano in ogni altro 
ceto; e ripeto una verità, a tutti nota, che finché vi saranno uomini , e 
non si giungerà a dare il difinitivo ostracismo dalla terra al principio 
del male, vi saranno sempre vizi a biasimare; e pertanto dobbiamo con- 
solarci all'idea che questi vizi non sono continui e trovano compenso in 
molte altrui virtù (1). Quel che possiamo fare si è di abborrirli , ed an- 
che di punirli se dalia legge sien prevedutile non si ometterà da noi que- 
sto dovere, come emenda ed esempio ai tristi. 

XXXVIII. Neirapprossimarmi alla fine del mio dire mi avveggo di 
aver obbliato gl'impiegati delle due o£Bcine della Corte e della Procura 
Generale. Qual merito avrebbe il Collegio agli occhi del pubblico della 
gran copia delle sue decisioni, e degl' infiniti suoi provvedimenti, se 
prontamente non avessero sortito la loro esecuzione ? Quali risuhamenti 
io avrei potuto presentare del gran movimento dato agli affari , se brac- 
cia fedeli e laboriose non fossero concorse al mio scopo? Se dunque in- 
tellettuadmente, e dottrinalmente dai Magistrati si è fatto molto neir an- 
no 18&3, materialmente da taluni impiegati e con intelligenza da altri 
si è fatto corrispondentemente moltissimo nella parte esecutiva. Anch' es- 
si hanno dovuto scontare i danni dell'ozio passato. Trasandando il lungo 
e nojoso dettaglio degl'inconvenienti riparati , basta annunziar un solo 
già dileguato, vai dire l'attrasse di 2000 decisioni correzionali , e di più 
centinaja di decisioni criminali. Per la qual cosa è giusto che pur costo- 
ro trovino il loro luogo all'elogio, e si assicurino di essersi aperto l'adi- 
to alia benevolenza de'superiori ed alla pubblica considerazione. 

XXXIX. Signori , la virtù è nella costanza ed è dote dell'uomo che 
inalterabilmente obbedisce alla guida divina della ragione, dovechè il vi- 
zio è nel suo contrario, e si annida nei cuori governati e aggirati dalle 
passioni e dagli eventi: i quali variando del continuo, fan nascere quel 
disaccordo , e quella mutabilità di proponimenti che caratterizza il vol- 
go. Or se mirabilmente avete lavorato nell'anno già volto al suo tramon- 
to, ^ova sperare, che nell'anno già cominciato proseguirete colla stessa 

(1) Vitia erunt donec homines: sed neque haec continua, et meiiorum inter* 
ventu pensantur. — Taeit. hist. Lib. 4. 74. 
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lena e mente, e col medesimo affetto e fortissimo buon volere. La lungsl 
perseveranza nelle opere virtuose è propina di talune anime privilegia^ 
te, e voi (brete pruove non dubbie , che le vostre siano privitegiàtissì- 
me. Diversamente i vostri grandi sforzi del 1853 si attribunrebbero a 
fugaci vedute personali, nate da mi interèsse, e distrutte da un altro, 
a parte la considerazione, che il frutto da essi tìtratto non vi assicure-: 
rebbe nessun merito, di esso tosto se ne perderebbe ogni ricordanza, e 
somiglierebbe a travaglio di notte invernale senz'annunzio di nuovo albo^ 
re. Ma io non ne dubitò. Il passato è una malleveria per Tavvenire. Ol- 
treché avendo voi una volta diretto il vostro amor proprio allo scopo ^n* 
tissimo della giustizia , vi siete colle prime aisioni generose impegnati 
alle seconde. La continuazione darà a tutti il credito del carattere, ossia 
dell* abito virtuoso, allontanando il sospetto delle occasioni, e delle con- 
tingenze seduttrici. Tale amor proprio, o lodevole orgoglio, come vo- 
gliamo chiamarlo, è quella specie di tensione ed energia assidua delio 
spirito che mai non riposa, né desiste dal mirare al fine che si è propo- 
jsto indirazzandovi tutt*i pensieri e le operazioni, e che moltiplica in cer- 
to modo il tempo, le potenze e le forze: è quello per cui si sopportano de' 
sacrifizi e delle privazioni; è quello in una parola che conduce V animo 
alle magnanime imprese e che ha generato le sublimi virtù , la cui rari- 
tà le ha fatto risguardare come straordinarie e miracolose: e sarà quel- 
lo, se prenderà questa forma, che vi assicurerà in questo foro una rino- 
manza perpetua di grido e di efiìcacia durevole , perchè custodendo le 
leggi con le vere prerogative di Magistrati, favorirete la causa deirequi- 
librio, che è pur quella deirumanità, e difenderete il Trono di un Mo- 
narca che per le sue virtù, pensieri ed affetti di natura è veramente de-^ 
gno di reggere i destini del Regno delle due Sicilie. 
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